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  Il volume fa chiarezza sui termini usati per descrivere l’ecosistema della disinformazione, raccogliendoli in un glossario che aiuta a dare struttura a un dibattito in divenire e a tratti contraddittorio.

  I lemmi del glossario sono in gran parte prestiti anglofoni, che talvolta sono entrati nei dizionari italiani prima che in quelli inglesi; tuttavia, anche se la forma esteriore ha lo stesso suono, l’ambito semantico può variare. È importante capire le differenze, tanto più per quella parte della comunità italiana che intenda seguire e partecipare al dibattito internazionale: l’autrice offre chiarimenti in questo senso, sottolineando sia le difformità che le identità di vedute. Ciascun lemma viene spiegato a partire da un’analisi contrastiva dei dizionari linguistici italiani e inglesi. Ogni voce è integrata da suggerimenti di lettura che vanno dalla filosofia alle scienze sociali, dalla comunicazione alla psicologia, raccolti con intento bibliografico e osservati dal punto di vista delle discipline del libro e del documento.


  Matilde Fontanin, bibliotecaria esperta di inglese per bibliotecari, si interessa di information literacy, formazione, apprendimento, e-learning. Componente dell’Osservatorio Formazione dell’AIB, e prima dello Standing Committee IFLA CPDWL dove ora è consulente nel gruppo Infodemia, ha concluso il dottorato di ricerca in Scienze documentarie, linguistiche e letterarie alla Sapienza Università di Roma con una tesi sul rapporto tra l’etica dei bibliotecari e la disinformazione.
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  PREFAZIONE


  Come può essere letto questo libro? Forse come un prontuario, ad uso dei bibliotecari, per dare risposte agli utenti riguardo un tema di grande interesse quale le fake news. La preoccupazione per notizie false diffuse in Rete ha infatti raggiunto una dimensione virale (come si è soliti dire nel linguaggio quotidiano e in riferimento al web) a seguito di eventi globali (la propaganda durante la presidenza Trump, la pandemia, la guerra in Ucraina, ad esempio). Il libro di Fontanin sarebbe pertanto da intendersi come uno strumento di consultazione, pensato per il servizio di reference, e dunque all’interno del più generale contesto dell’etica del servizio. Prima ancora di interrogarsi circa l’attendibilità o meno della notizia, l’utente potrebbe chiedere al bibliotecario cosa vuol dire fake o infodemia – parole così rilevanti da essere collocate da Matilde Fontanin nel titolo – o ancora, citizen journalism, fact checking o filter bubble, whistleblower. Prevalentemente parole inglesi (americane) che l’autrice domina anche con competenza linguistica (Fontanin aveva già offerto un valido strumento pensato per la mediazione in biblioteca con The flexible librarian. English @t the Circulation desk, AIB, 2017). Parole espressione di un anglodominio, più ancora che di un linguaggio settoriale, informatico. Parole divenute rapidamente popolari ma non perfettamente intese; piuttosto diffuse a quella velocità che rende per l’appunto indistinguibile la forma del vero. Come un’immagine in corsa da un finestrino, come una pubblicità su uno schermo, per pochi secondi.


  E in effetti, la sensazione che fake news sia uno slogan è nell’aria. Anche se all’inizio non capiamo bene per quale finalità. Solo col tempo – grazie a lavori come questo – riusciamo a prendere coscienza: dobbiamo impossessarci di queste nuove parole e utilizzarle come strumento o come scudo, rinforzando il pensiero critico. Parole – temiamo – di una neolingua, come quella immaginata da George Orwell in 1984 e divenuta nel 2020 lingua d’uso nel memoir-romanzo su Silicon Valley di Anna Wiener, La valle oscura. E se il paragone funziona, dobbiamo stare all’erta, perché una neolingua implica un potere pervasivo che si infiltra dal lavoro alla vita privata, fino al cuore, e trasforma gli esseri umani in utenti e poi in clienti, in acquirenti o in servi, e infine in ingranaggi. Il bibliotecario, invece, come gatekeeper, accoglie davanti alla porta e allo stesso tempo si erge a tutela di un patrimonio culturale, civile, emotivo. Ma può farlo? Chi l’ha autorizzato? Sono i nostri valori, diceva Michael Gorman, in un’elegia di fine secolo. Ed è l’istanza di partecipazione culturale, civile, politica, sempre sostenuta dalla Documentazione, sin da Paul Otlet e dal premio Nobel per la pace Henri La Fontaine, passando per i documenti Unesco e IFLA, fino al Movimento Open Access e alla legittimazione di una scienza trasparente e per tutti (Open Science, Citizen Science).


  I bibliotecari sono parte attiva in questo processo che li vede ora impegnati sia nel ruolo di validatori dei dati (per i repository istituzionali), o di aiuto agli autori nel compito di metadatazione (un controllo terminologico ma anche un lavoro di standardizzazione e stabilizzazione del lessico delle comunità scientifiche) e ancora, nel lavoro, svolto direttamente in biblioteca, di information literacy (e dunque un compito educativo, sociale e politico, perché gramscianamente volto all’inclusione di un numero sempre maggiore di persone, autonome, consapevoli e colte, in tutto il mondo, grazie a nuove forme di alfabetizzazione).


  Una storia di parole, di valori, di desideri e di diritti, si apre dunque oltre la storia di queste parole analizzate da Fontanin. Potrà capitare che dalla consultazione di un lemma si passi a un altro e poi si salti a un altro ancora, seguendo appunto una storia. Senza l’urgenza di trovare risposte ma con la necessità di seguire un percorso, un flusso di conoscenza e di coscienza. Quasi senza accorgercene, ci ritroviamo a leggere questo libro come un libro, in modo sequenziale, dalla prima all’ultima pagina. Un glossario letto come un saggio. Potrebbe apparire perfino una contraddizione. Sembra che il genere stesso indichi il modo di lettura erratico, imprevedibile, dettato di volta in volta dal dialogo tra bibliotecario e utente, e dunque dall’urgenza di una domanda, dalla responsabilità di un servizio, che trovano un punto di incontro, solo temporaneo, nella consultazione di una voce. Leggere il libro come un libro significa invece una lettura vera, solitaria e silenziosa, continuativa e diritta, lenta e attenta: il modo che identifica proprio l’identità del libro e della lettura ancora adesso – oltre ipertesti, multiversi, metaversi e docuversi, oltre multimedialità e scroll e directory – nel crepuscolo del millennio del libro, come lo definiva Italo Calvino nelle Lezioni americane.


  Tradiamo così il patto di genere proprio di un glossario? Sicuramente no. Semmai, scegliendo di leggere in modo sequenziale, ci imbattiamo in un precedente tracciato. Il glossario era stata infatti la forma presa dalla tesi di dottorato di Fontanin, e così si è presentata alla commissione di valutazione. Leggendo questo lavoro come un saggio ne riscopriamo dunque il movente originario: un lavoro scientifico che, a partire da un’ipotesi iniziale, si sviluppa verso una tesi da dimostrare, grazie a riferimenti a fonti e risultati di prima mano. Per giunta, una tesi di dottorato che si è conclusa con tre mesi di borsa di studio a Oxford volta a promuovere la mobilità internazionale (un cibo raro e tanto più necessario durante la pandemia), l’interdisciplinarietà (aveva infatti come tema la ricezione in Inghilterra di Umberto Eco saggista, interessato in particolare alle questioni relative all’informazione/informatica) e la cooperazione (il progetto prevedeva il lavoro congiunto di almeno due dottorandi: in questo caso, Fontanin e una giovane italianista cinese, seguita da Laura di Nicola). Se cediamo alla tentazione di leggere il libro come un saggio, allora, è perché abbiamo notato la sicura gestione delle fonti, la capacità e l’originalità nell’utilizzo di molteplici strumenti metodologici, euristici, stilistici. E forse abbiamo colto anche le cause e insieme gli effetti del dottorato e della borsa di studio; vale a dire, abbiamo sentito il respiro internazionale, il taglio interdisciplinare, la capacità di fare ricerca con gli altri, e per gli altri, oltre che per sé. Come lo stesso Eco ci ha insegnato, quasi mezzo secolo fa, ogni epoca decide Come si fa una tesi di laurea, in base a quello che l’epoca stessa vuole (o necessita, o desidera) sia uno studioso. E ogni epoca ha le sue leggi e le sue parole per tracciare i confini che lo studioso può superare per ottenere o per contrastare il potere, o per orientarlo e perfino manipolarlo – scopo ultimo, appunto, delle fake news. Adesso, a quasi mezzo secolo di distanza, anche Come si fa una tesi di laurea non si legge come un manuale ma come un saggio, e perfino come una storia, o un’autobiografia. Il tema resta attuale: il diritto alla conoscenza e, più nello specifico, la laurea (allora il dottorato ancora non era stato istituito in Italia) come precondizione per accedere all’élite. Vanno pertanto conosciute le parole e i modi per dimostrare (attraverso la tesi, appunto) di conoscere le parole e i modi per distinguere fonti autorevoli su cui appoggiarsi. Allora come ora, occorre distinguere fake/vero, e dunque occorre impossessarsi di una disciplina e di una pratica bibliografica per sostenere il rapporto con le fonti, con la tradizione e con l’innovazione. Un rapporto, questo, reso ancor più stringente ora, considerato che la ricerca delle fonti si svolge prevalentemente in Rete, circondati, appunto, di alternative facts.


  Questo saggio, nato come tesi, strutturato in forma di glossario, da una parte accoglie dunque la tradizione di bibliotecari studiosi, ossia di bibliografi ritenuti all’altezza del ruolo (redigere un canone, attraverso bibliografie, index, thesaurus). Dall’altra – come è proprio della postmodernità, età della post-verità – intreccia generi, metodi di ricerca, registri linguistici: la descrizione si trasforma in interpretazione, e l’interpretazione impara dalla narrazione, seppur “travestita” da glossario, e dunque da descrizione. E il circolo riparte, e include i lettori. Il tema è il potere e il sapere. E come avrebbero notato i narratologi, all’epoca di Umberto Eco, gli adiuvanti sono i bibliotecari. Ma sono anche i protagonisti, e sono anche i destinatari.


  Dicevamo, dunque, un glossario da consultare o da leggere come un libro, in ordine sequenziale. Ma qui sorge un ulteriore problema: l’ordine è alfabetico. Sembrerebbe un ostacolo. George Perec, e molti con lui, hanno sottolineato come l’ordine alfabetico sia in effetti una parodia dell’ordine. Non una sequenza logica ma la giustapposizione di voci, dettata dal caso, dall’alfabeto. L’ordine alfabetico, in effetti, forza il senso e cerca un altro senso, seguendo il senso dell’ordine (solo apparente) del vocabolario, ed evidenziando quel posizionarsi, fianco a fianco, imprevisto, che è proprio degli eventi umani. Il fascino è tale che molti scrittori hanno dato forma di dizionario a una storia: da Ambrose Bierce, passando per Suzanne Briet (collega e consorella di Fontanin), e fino ad Antonio Castronuovo che, in una vertigine postmoderna, parla solo di libri, in un libro in forma di dizionario.


  E quindi Matilde Fontanin dice il falso, perché il suo non è un glossario ma un libro, un saggio, e forse una narrazione. Racconta di questa epoca, e offre un documento vivo, in tempo reale, di questi anni Venti, di questo inizio di nuovo millennio, straziato tra dolore e desiderio, nuovi diritti e perdita di diritti universali. E dice il falso perché afferma che sia rivolto ai bibliotecari, mentre invece parla a tutti. E tutti dobbiamo vigilare sulle parole e sui sentimenti e sul diritto a conoscere e a narrare. E Matilde Fontanin dice il falso perché in un saggio non c’è trasporto emotivo, mentre noi lettori intuiamo che alcune voci rivelano la sua voce, il suo impegno civile (pensiamo ai riferimenti al caso Regeni). Chissà se l’autrice ha un lemma “preferito”. E ancora, se lo ritiene un lemma, o un record, o una microstoria, o un caso, un episodio, o un dilemma etico (come quelli narrati da Michael Sandel) o un’istanza, la richiesta del diritto aletico, il diritto alla verità. E ogni lettore probabilmente troverà la sua voce preferita e sentirà l’eco della sua propria voce.


  Paola Castellucci





  INTRODUZIONE


  Andiamo a cercare insieme

  le parole per pensare.


  (Gianni Rodari, Le parole)


  Questo glossario trae origine da una ricerca di dottorato1 sul ruolo dei bibliotecari di fronte alla disinformazione. Viviamo nell’iperstoria, dice Luciano Floridi, nell’epoca dell’informazione digitale, siamo inforgs,2 esseri fatti di informazione, e la nostra è l’ultima generazione a percepire la differenza tra ambienti online e offline. La vita si svolge ormai onlife3 (v.): difficile tracciare una linea di demarcazione quando guidiamo la nostra auto affidandoci al navigatore o quando il forno si accende nel momento in cui il nostro treno arriva in stazione in modo da farci trovare la cena calda.4


  Sono attività basate su informazioni e dati che ne generano a loro volta, specie dall’avvento del Web 2.0, ma di pari passo aumenta anche la cattiva informazione. Non si tratta di un fenomeno solo quantitativo, ma anche qualitativo. È il concetto stesso di autorialità a evolversi: non sono più solo le autorità riconosciute a custodire e tutelare l’informazione. Dal momento che chiunque può pubblicare (cioè rendere pubblica) qualsiasi cosa, diventiamo tutti fonti e l’autorevolezza va rinegoziata. È il regime della post-verità, secondo Anna Maria Lorusso, dove “la verità non sfuma per sottrazione e negazione, ma per moltiplicazione ed eccesso”5 e affonda le proprie radici nella tv-verità,6 che aveva aperto la strada alla prevalenza delle emozioni. Più che conoscere, oggi vogliamo appartenere.


  Questo scenario genera inquietudine dalla quale scaturiscono domande: come cambia il ruolo delle professioni che organizzano l’informazione documentale; che cosa autorizza i bibliotecari a sentirsi coinvolti; se e quanto debbano occuparsi dei fenomeni della rete digitale. Altri dubbi riguardano il rapporto delle biblioteche con il falso, dato che esse stesse possono contenere anche informazione inaccurata o del tutto falsa; il problema etico del limite tra selezione e censura. Riguardo ai compiti dei bibliotecari, poi, se si pensa che debbano formare i cittadini, significa che possono considerarsi educatori? E se sì, fino a che punto e in che rapporto con insegnanti, giornalisti, studiosi, scienziati, medici?7


  Alcune risposte sono nei codici etici. La missione dei professionisti del libro e dell’informazione8 è duplice e si trova in una posizione di mediazione tra le raccolte documentarie e le comunità. Sostanzialmente essa deve:


  
    	curare le raccolte dei documenti (indipendentemente dal formato), ovvero metterli in relazione tra di loro in modo da favorirne la visibilità e l’accesso e al tempo stesso garantirne la conservazione;


    	garantire l’accesso alle comunità servite, senza discriminazioni, nel rispetto della libertà “di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere”,9 un diritto da sostenere attraverso l’educazione a un uso consapevole dell’informazione, ossia all’information literacy.

  


  Saper valutare l’informazione è una forma di pensiero critico che protegge da disinformazione, fake news, infodemia, considerati pericoli per la società sia dal Forum Economico Mondiale10 che dall’Organizzazione Mondiale per la Sanità.11 I bibliotecari possono (anzi, hanno l’obbligo morale di) contribuire educando alla competenza informativa. Per declinare nella realtà la spinta deontologica, possono, come sempre fanno, partire dalla pratica: se la biblioteconomia è filosofia dell’informazione applicata,12 per applicarla occorre sapere a che cosa e a beneficio di chi. Si può trattare di piani nazionali o di azioni dal basso, piccole, ciascuno nelle proprie biblioteche o sistemi, ma si devono definire chiaramente oggetti e obiettivi. Quale disinformazione vogliamo contrastare? In che forme documentali si esprime? I social media ci devono riguardare o no? Che cosa intendiamo per fake news? Che differenza c’è tra dis- e misinformazione?


  Rispondere alle domande costruendo un’azione implica innanzitutto definire i significati dei concetti e si può cominciare dai dizionari, tenendo però conto che il dibattito è globale, che è interdisciplinare e che è ancora in corso.


  La discussione non è solo italiana, ma internazionale, perciò si svolge prevalentemente in inglese; la cosa ha prodotto il consueto tsunami anglicus,13 l’ingresso in italiano di un gran numero di prestiti anglofoni (fake news, fact-checking, echo-chamber, influencer ecc.). Non si tratta dell’idioma degli inglesi o degli americani, ma della lingua franca14 della scienza, usata da parlanti più o meno esperti e che risente pertanto delle differenze sia tra le discipline (la library del bibliotecario è ben diversa da quella dell’informatico) che tra le dimensioni nazionali e internazionali; questo causa una serie di equivoci e fraintendimenti.15 Inoltre, i fenomeni discussi sono in divenire, nuove parole e significati nascono e muoiono ogni giorno e non stupisce che buona parte dei termini inglesi abbia, nel contesto originale, profonde radici nel mondo analogico che vanno perdute nelle lingue che li accolgono (ad esempio social network in inglese è anche la rete dei contatti sociali, ma in italiano è solo un sinonimo di social media).


  Per contribuire a definire si è scelto di preparare un glossario delle parole dell’ecosistema informativo da un punto di vista bibliotecario. In esso sono messi a confronto termini italiani e inglesi, discussi tenendo presente il ruolo di mediazione tra cittadini e risorse informative, sia analogiche che digitali.16


  Ciascuna voce inizia con un riscontro sulla presenza del termine nei dizionari consultati e una discussione contrastiva del significato tra italiano e inglese; prosegue con argomentazioni basate sulla letteratura consultata e chiude con una riflessione rispetto all’ambito bibliotecario. L’obiettivo è offrire spunti di riflessione, materiali ed esempi a chi si accinga a predisporre delle attività di information literacy, o semplicemente voglia approfondire.


  Le voci muovono da documentazione di ogni genere e formato (letteratura accademica, trasmissioni radio, documenti ufficiali, blog ecc.) esplorata senza pretesa di un’esaustività impensabile di fronte alla quantità disponibile, ma anche senza rinunciare a uno sguardo alle radici della storia contemporanea dell’informazione.


  I termini sono scelti per associazione a partire dall’espressione polirematica fake news. Inevitabilmente, visti i limiti imposti dalla pubblicazione, molti sono rimasti esclusi, alcuni compresi solo nell’indice analitico. In un certo senso, le scelte fatte risentono degli stessi meccanismi che illustrano; per quanto se ne possa essere consapevoli, è impossibile sottrarsi del tutto all’influenza delle proprie credenze pregresse. I materiali usati per costruire il glossario sono ovviamente selezionati sulla base di criteri oggettivi, delle prassi per la valutazione dei documenti che tutti i bibliotecari adottano; però la scelta tra due documenti oggettivamente validi implica giudizi personali, o forse ‘pre-giudizi’, intesi come le caratteristiche pre-esistenti in ognuno di noi. In questo caso tali aspetti sono sostanzialmente tre.


  Il primo è la formazione linguistica: la conoscenza della lingua, letteratura e cultura inglese e la partecipazione ad attività internazionali hanno fornito una lente per leggere i fenomeni e notare, forse più di altri, differenze semantiche e morfologiche. Inoltre, ha consentito di effettuare una traduzione linguistica e culturale di documenti internazionali, da cui la decisione di convertire sempre le citazioni in italiano.


  Un’altra credenza di fondo è che per i bibliotecari occuparsi della disinformazione sia un dovere professionale, al di là che il loro ruolo venga riconosciuto all’esterno della loro comunità. Essi possono offrire uno sguardo concentrato non sul contenuto ma sull’architettura dell’informazione; comprenderla significa affinare le armi per capire il cambiamento, è un alfabeto necessario per dei cittadini digitali consapevoli.


  L’ultimo pregiudizio è che il digitale possa essere una minaccia, ma che costituisce soprattutto un’enorme opportunità e la società sta prendendo coscienza che è necessario governarlo. I pessimisti fanno bene a suonare gli allarmi,17 ce n’è bisogno, ma per capire i vantaggi basta immaginare come sarebbe stato vivere il confinamento pandemico senza di esso.


  Ultima avvertenza: il glossario si basa su un repertorio ragionato, una raccolta di riferimenti e di documenti, ma è volutamente illustrato con tono narrativo e argomentativo, nella speranza di renderne la lettura più gradevole.
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  GLOSSARIO


  Abbreviazioni e convenzioni grafiche


  Oltre a quelle consuete dei dizionari, si usano abbreviazioni per indicare i dizionari stessi e altre poche convenzioni, elencate di seguito. Il corsivo grassetto, ove lo si ritenga utile, evidenzia i lemmi ai quali sono intestate delle voci.


  Lista delle abbreviazioni


  Dizionari consultati


  Il lavoro iniziale di ricerca, svolto nei mesi di lockdown, si era basato prevalentemente su dizionari online o comunque in formato digitale, selezione mantenuta per coerenza.


  Lingua italiana


  TR Versione online di Vocabolario della lingua italiana e Dizionario dei sinonimi, editi da Istituto della Enciclopedia italiana fondata da Giovanni Treccani. https://www.treccani.it.


  GRADIT1 De Mauro, Tullio, Grande dizionario italiano dell’uso, Torino, UTET, 2000.


  GRADIT2 De Mauro, Tullio, Grande dizionario italiano dell’uso, Torino, UTET, 2007.


  NvDM Nuovo de Mauro. Versione online di De Mauro, Tullio, Il dizionario della lingua italiana, Torino, Paravia, 2001, https://dizionario.internazionale.it.


  NVdB Nuovo Vocabolario di Base della Lingua Italiana. Lista di 7.000 vocaboli di uso corrente pubblicati in PDF nel 2016 sul sito di Internazionale, https://www.internazionale.it/opinione/tullio-de-mauro/2016/12/23/il-nuovo-vocabolario-di-base-della-lingua-italiana.


  ZIN Zingarelli, Nicola, Lo Zingarelli: vocabolario della lingua italiana, a cura di Mario Cannella, Beata Lazzarini, Andrea Zaninelli, Bologna, Zanichelli, 2021.


  AAA Zoppetti, Antonio, Dizionario delle alternative agli anglicismi in italiano, c2018. https://aaa.italofonia.info.


  GRZ Dizionari Garzanti Linguistica. Accesso online, http://www.garzantilinguistica.it.


  Lingua inglese


  OED Oxford English Dictionary, 3. ed, online. Dizionario e thesaurus, su abbonamento.


  LEX Lexico.com. Vocabolario e dizionario dei sinonimi, https://www.lexico.com. Dal 26 agosto 2022 è stato assorbito da Dictionary.com.


  CAM Cambridge Dictionary. Vocabolario online, traduzioni multilingue, dizionario dei sinonimi, grammatica, https://dictionary.cambridge.org.


  COL Collins dictionary. Vocabolario online multilingue, dizionario dei sinonimi, ricerca delle parole nel contesto, https://www.collinsdictionary.com.


  MW The Merriam-Webster dictionary, Vocabolario online con notizie storiche sulle voci e dizionario dei sinonimi, https://www.merriam-webster.com.


  Altre abbreviazioni


  It. Italiano


  Ing. Inglese


  Diz. Dizionario


  TdA Traduzione dell’autrice


  (v.) Vedi, che, accanto a un lemma, costituisce rinvio ad altra voce del glossario





  VOCI DEL GLOSSARIO


  Affective computing

  



  → GRZ; OED; LEX


  Per GRZ indica un “settore dell’intelligenza artificiale che si propone di realizzare computer in grado di riconoscere ed esprimere emozioni”. Il conio si deve a Rosalind W. Picard. Il rapporto n. 321 del Media Laboratory Perceptual Computing presso il MIT18 nel 1995 annunciava che i computer sarebbero stati a breve in grado di “provare emozioni”, dando potenzialmente origine a nuove applicazioni in settori come l’apprendimento, il recupero dell’informazione, le arti, la salute e l’interazione tra le persone. In combinazione con i wearable, i dispositivi “indossabili”, può consentire di raccogliere dati significativi.19


  GRZ riporta un esempio dalla medicina, dove “un robot è in grado di registrare le emozioni del paziente attraverso dei sensori e adattare il proprio comportamento in base alle emozioni rilevate”; è una delle evoluzioni auspicate nella Topol review,20 un documento del Servizio Sanitario del Regno Unito che auspica che l’intelligenza artificiale regali al personale medico più tempo per dedicarsi alla cura del paziente.


  Un robot che prova sentimenti e ha una coscienza si trova nel romanzo ucronico Machines like me21 di Ian McEwan, che pone domande fondamentali sulla natura umana.


  Per approfondimenti v. sentiment analysis.


  Alt-facts (o Alternative facts)

  



  → COL; LEX


  In it. fatti alternativi o realtà alternativa. OED non ha una voce, ma riporta il prefisso alt- che rinvia ad alternative, presente in locuzioni come alt-right (v.). In OED il significato è presente dal 2004, il primo esempio è del 1988; per LEX l’uso abbreviato si deve ai newsgroups degli anni Novanta. Per COL alternative facts è una teoria alternativa a un’altra, spesso più largamente accettata; può avere anche uso ironico, si riferisce a un’affermazione che intende contraddirne un’altra più verosimile ma meno gradita. Nel 2017 la voce è stata resa popolare (se non proprio inventata) dalle dichiarazioni di Kellyanne Conway, consigliera di Donald Trump.


  Sean Spicer, addetto stampa della Casa Bianca,22 il 21 gennaio 2017 aveva accusato i media di aver malevolmente sottostimato le cifre dei presenti alla cerimonia di insediamento di Donald Trump. Le foto della folla mostrate a supporto, però, a un esame più attento si rivelavano risalenti all’insediamento di Barack Obama. Conway il 22 gennaio etichettava come semplici alt-facts i dati falsi di Spicer e pochi giorni dopo, in un’intervista, usava altri “fatti alternativi” per giustificare la decisione di Trump di precludere l’ingresso negli Stati Uniti a chi proveniva da paesi considerati sospetti, citando a sostegno il presunto massacro nella cittadina di Bowling Green23 ad opera di due rifugiati iracheni. Quel fatto non era mai accaduto, ma l’etichetta di alt-fact rimase.


  I fatti alternativi sostituiscono la realtà non gradita con una sua manipolazione che si modella sul sentiment (v. sentiment analysis), su ciò che i cittadini vorrebbero che fosse;24 quasi un sinonimo di fake news, il termine rientra nell’ecosistema della post-verità. Si tratta di un processo di rielaborazione della realtà


  un set specifico di informazioni riguardanti un accadimento spazio-temporale (o fatto) modificate attraverso il pensiero narrativo, fantastico o leggendario […], una costruzione di contro-fattualità verosimile che mette in discussione una apparente ‘verità ufficiale’.25


  I fatti alternativi hanno il vantaggio che “non confliggono […], ma viaggiano paralleli, in una ‘realtà altra’”, come il Paese delle Meraviglie di Alice, dove “qualsiasi convinzione possibile può divenire giusta, oggettiva e perseguibile”.26 Grazie al passaggio “transmediale (dalla carta al Web)”,27 essi acquistano “attendibilità, verosimiglianza e credibilità”.28 Alla base di questi processi vi sono sia il bisogno di storie e narrazioni che quello di appartenenza (v. polarizzazione e echo-chamber): “le realtà alternative divengono quindi dimore cognitive in cui vivere, informarsi, comunicare, socializzare”.29


  I diz. it. non lo attestano, ma il termine è frequente nel dibattito corrente e il prefisso, perlomeno in ingl., alquanto vitale: interessante il concetto di alt.ethics,30 un approccio etico alternativo, nel quale la finzione non è del tutto negativa, quindi chi dissimula non è del tutto disonesto. Il termine serve spesso a designare i discorsi della alt-right (v.).


  Alt-right (o Alternative right)


  → OED; LEX; CAM; COL; MW


  Abbr. di alternative right che per OED indica un movimento ideologico di destra, caratterizzato dal rifiuto della politica tradizionale e dall’uso dei social media per diffondere contenuto provocatorio, soprattutto in relazione a razza, religione o genere.31 La prima occorrenza è del 27 luglio 2009, in una webzine politica, “Taki’s Magazine”. Nel 2003 era stato registrato il significato (più neutro) di una possibile destra alternativa negli Stati Uniti: la citazione viene da un newsgroup, “I would expect this alt-right to be a lot more vigorously opposed to the civil rights movement”.32


  Lo stesso senso si può applicare ad argomenti quali l’antisemitismo e le idee suprematiste bianche: una ricerca dell’università di Rochester33 sul discorso d’odio (v. hate speech) pone l’hashtag34 #ALTRIGHT al secondo posto tra le dieci parole più frequenti nei tweet scambiati all’interno di certe cerchie. Gli altri nove sono termini decisamente scorretti (fig. 1), come il verbo gasare; non solo termini cifrati, ma anche altri apparentemente innocui usati con significati in codice che sono impiegati per mascherare riferimenti razzisti e violenti e sottrarli alla censura degli algoritmi. Questi ultimi, infatti, non sono neutri, ma devono essere istruiti, come avviene nelle caselle istituzionali di posta, dove possono venire eliminati i messaggi che contengono parole come “congratulazioni” o “aiuto” o “vincita”, frequenti nelle mail di spam.35 Così, su YouTube, l’algoritmo blocca l’uso di parole sospette, spesso senza tenere conto del contesto.36 Consci di questo, per parlare di razzismo i gruppi alt-right usano parole in codice, etichettando specifiche comunità con nomignoli non rilevati dai filtri (fig. 2).


  
    [image: ]

    Figura 1 - Le convenzioni dell'alt-right per aggirare la censura degli algoritmi
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    Figura 2 - Il discorso razzista in codice

  


  La ricerca citata37 intendeva partire dalle parole per individuare profili particolarmente attivi e utilizzarli poi per monitorare le azioni dei gruppi (v. hate speech). Movimenti e retorica dell’alt-right sono alla base dell’attacco del 5 gennaio 2021 al Campidoglio,38 a Washington D.C.: le narrazioni false o distorte hanno conseguenze sulla realtà. Nel 2022 la commissione d’inchiesta incaricata di fare luce trova evidenze di un coinvolgimento di Donald Trump; il rapporto che diffonde serve a costruire il futuro, spiega Adam Kinzinger il 10 giugno a “The Economist”, così “tra cinque o dieci anni, i ragazzi a scuola studieranno il nostro rapporto, non il complotto”.39


  Tali movimenti pongono un dilemma morale: il codice etico IFLA-FAIFE40 raccomanda di consentire un accesso equo per tutti, indipendentemente dal loro credo politico, e auspica la neutralità professionale del bibliotecario, che non confonderà le proprie convinzioni personali con i propri doveri e limiterà la propria libertà di espressione dove essa confligga con il principio di neutralità.41 Quindi si dovrebbero accettare anche le opinioni razziste o comunque estremiste? Non solo non è realistico supporre di essere totalmente neutrali,42 quando non lo sono nemmeno gli algoritmi (v. disinformazione), ma non vanno confusi il piano della comunicazione sui social media43 con l’accesso a raccolte selezionate con criteri resi palesi, come raccomanda lo stesso codice etico.44 Quindi una biblioteca offrirà l’accesso sia al rapporto della Commissione d’inchiesta che alle cronache del fatto, indipendentemente dai punti di vista. Inoltre, suggerisce Peter Lor, i bibliotecari dovrebbero ripensare al loro ruolo di fronte al diritto dei lettori alla verità, intesa non come oggettiva e dogmatica, ma come diritto a una cultura aletica, che fornisce ai cittadini gli strumenti per valutare e ragionare sull’informazione che ricevono.45


  Il valore di scientificità o affidabilità delle risorse informative può essere ragionevolmente stimato sulla base di prassi professionali consolidate; ovviamente non si tratta mai di un’operazione del tutto neutrale,46 ma va ricordato che i bibliotecari valutano la forma, non i contenuti dei documenti (lo faranno semmai gli esperti disciplinari). Questa competenza professionale può essere impiegata fruttuosamente in compiti di educazione o di selezione delle risorse al servizio di tutta la società e anche al di fuori del campo più tradizionale di attività delle biblioteche, come assistere nella verifica dei fatti e classificare le fake news.47 Alle raccolte così selezionate, tuttavia, va garantito l’accesso a tutti.


  Astroturfing

  



  → OED; LEX; CAM; COL; MW


  Indica la costruzione artificiale di un supporto dal basso, per simulare che si tratti di un fenomeno spontaneo. Viene da un noto marchio di erba artificiale per gli impianti sportivi; i movimenti di popolo in ingl. sono detti grassroot movements, cioè movimenti che partono dalle radici dell’erba, quindi l’erba artificiale indica un appoggio artefatto. Include i compensi in denaro a personaggi famosi per comprarne il sostegno a favore di un prodotto o una causa; o anche le piccole somme erogate a un gran numero di persone per lo stesso motivo, compresa l’adesione a un partito.48 Si possono acquistare account falsi, cosa facile in rete,49 o assoldare i bot (v.).50 Sono tecniche simili a quelle usate per le false recensioni, cosa che il Regno Unito a luglio 2021 proponeva di rendere illegale, punendo sia chi le scrive che il sito che le ospita51 (v. propaganda e disintermediazione). L’astroturfing comprende l’uso di bot per manipolare i risultati delle petizioni online, influenzare i risultati dei motori di ricerca o per dar forza a specifici messaggi sui social media;52 contrastarlo è una delle azioni chiave da intraprendere per combattere la diffusione della disinformazione in rete.53


  Bias (v. anche Confirmation bias)

  



  → TR; GRZ; ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  TR attesta bias, dall’ingl., a sua volta dal provenzale biais, “obliquo”. L’agg. significa in effetti obliquo, inclinato; il sost. indica inclinazione, tendenza ed è usato in statistica ed elettronica. Per GRZ è un “errore di interpretazione, giudizio arbitrario o distorto”. Nello sport indica l’effetto di deviazione di un tiro, o la tendenza di una boccia a seguire certe traiettorie. La voce è stata aggiornata a giugno 2021 e ora, accanto al senso figurato di inclinazione, tendenza, accosta anche la “tendenza a prediligere o detestare una persona o cosa, specie come risultato di un’opinione preconcetta; parzialità, pregiudizio”.54 In sintesi, si tratta oggi del risultato di un giudizio formato in precedenza; OED rinvia a confirmation bias, gender bias, implicit bias, unconscious bias, ossia le diverse forme di pregiudizio.


  L’ingl. americano usa l’agg. in composti come bias crime, un attacco o crimine violento motivato da “odio o intolleranza di un altro gruppo sociale, solitamente sulla base di razza o sessualità” (OED rinvia a hate crime).


  In statistica rappresenta la tendenza a deviare dalla norma; in meccanica ed elettronica indica polarizzazione (v.). Nel machine learning, la branca dell’intelligenza artificiale che si occupa di sviluppare la capacità dei computer di apprendere in modo autonomo, il bias aumenta l’efficienza del sistema. L’uso nelle scienze dure è neutro: un evento binario si dice unbiased o fair quando la probabilità che si verifichi è pari a 1:2, ad esempio che una moneta cada su una delle due facce. In statistica si usano valori presunti per calcolare in modo più efficace, ossia se ne suggeriscono di devianti dalla media reale, facendo volutamente pendere il giudizio da una parte, per rendere il calcolo più veloce. Il machine learning usa ipotesi di apprendimento induttivo per suggerire alla macchina dei bias, in genere basati sul principio del rasoio di Occam (la soluzione più semplice sarà la più probabile). Si riesce così a restringere a priori il campo delle ipotesi: sono bias sia dire alla macchina di prendere in considerazione solo combinazioni lineari di vocaboli che di decidere in base a semplici regole di sintassi.55 Nello Cristianini, esperto di machine learning e intelligenza artificiale, evidenzia la differenza tra il punto di vista del filosofo, per il quale il bias è un problema da affrontare, e del matematico, per il quale si tratta solo di una condizione necessaria all’efficienza della macchina:56 ad esempio, il bias aumenta l’efficacia dell’analisi di contenuto nei testi estesi dei giornali della contea di Gorizia prima della Prima guerra mondiale.57 Il metodo può essere applicato alla gran massa di dati prodotti dai social media in modo scientifico, se si rendono trasparenti i criteri della scelta, a differenza di quanto fanno gli algoritmi di Facebook o di Google.


  Si tratta di un elemento ineliminabile nella ricerca sociale,58 dove sia testimoni che ricercatori avranno sempre dei loro punti di vista, ed eliminare ogni fonte di bias significherebbe espungere la stessa vita umana dalla ricerca. Questo però non toglie che il ricercatore debba compiere ogni possibile sforzo in tale direzione, un obbligo morale verso la neutralità che ricorda quello del bibliotecario (v. alt-right). Tuttavia, “concetti come ‘verità’ o ‘ oggettività’ si trovano a disagio con lo studio del mondo sociale, dove le ‘verità’ differiscono nel tempo e nello spazio”.59 In altre parole, non esiste una sola verità di riscontro, una ground truth, perciò è impossibile essere matematicamente oggettivi quando si studiano le società umane.


  In psicologia, il concetto conferma la propensione per un punto di vista, il piegarsi in una direzione. È di frequente combinato con altri, come in cultural bias, race bias, Western bias, confirmation bias (v.).60


  Infine, il concetto non è estraneo al modo di organizzare l’informazione in biblioteca. La Classificazione Decimale Dewey (CDD) è decisamente carica di bias culturali, come il diverso trattamento delle religioni: alle denominazioni cristiane sono dedicate le divisioni tra 220-280, mentre giudaismo e islam hanno un solo numero ciascuno (296 e 297). Si tratta di una classificazione centrata sulle idee di un Occidente che si sentiva unico detentore della cultura mondiale e che dopo la globalizzazione pone un problema culturale. Dewey, ben conscio delle imperfezioni del suo strumento, si difendeva con l’argomento dell’efficienza, “in teoria, la divisione di ogni soggetto in sole nove intestazioni è assurda. Nella pratica, è vantaggiosa”.61 Del resto, l’efficienza era una sua ossessione, tanto che abbreviò il suo stesso nome (da Melville a Melvil) per risparmiare tempo.62


  La CDD rimane uno strumento efficace, tuttavia la rappresentazione o meno di un concetto in un tale strumento ha conseguenze culturali: l’Encyclopedié di Diderot e D’Alembert, includendo i mestieri artigianali, conferisce loro dignità e riposizionando la Science de Dieu da madre di tutti i saperi a componente delle scienze della ragione, sottovoce della filosofia, compie una vera e propria rivoluzione. Ecco un altro spunto per riflettere sulla neutralità.


  Bot

  



  TR; GRADIT2; NvDM; GRZ; AAA; ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Prestito dall’ingl. bot, abbr. di robot, a sua volta dal ceco Robota (lavoro forzato), coniato nel 1920 da Karel Čapek per gli automi prodotti dalla R.U.R. (Rossumovi univerzální roboti).63 È in ZIN dal 1997, dal 2016 in TR, entra in OED nel 2013, ma in ingl. ha origine nel 1969 nel mondo della fantascienza.


  Un bot è un programma automatico in grado di compiere velocemente azioni ripetitive che richiederebbero molto tempo, come i programmi alla base dei motori di ricerca (detti anche crawler o spider), che cercano informazioni dalle pagine web che visitano e le rimandano ai server dell’azienda (GRZ).


  Il bot è gestito dalle macchine e può essere in grado di mimare il comportamento umano.64 Sono distinti in base alle funzioni: i mailbot rispondono automaticamente alle email; i gamebot sono personaggi di supporto nei videogiochi; gli spambot diffondono grandi quantità di email spam; i chatbot o chatterbot rispondono alle domande dei clienti e includono i fembot, finte ragazze digitali delle app di incontri.


  Ce ne sono molti altri; si evolvono tanto velocemente che anche gli addetti ai lavori fanno fatica a classificarli, se non in buoni e cattivi.65 Un rapporto del 2019 calcolava che svolgevano il 40% dell’attività del web mondiale.66


  I social bot gestiscono falsi profili social “mettendo ‘mi piace’, commentando o seguendo i profili di altri utenti”.67 Per Alison Wardle68 sono totalmente controllati dal computer, progettati per generare post e interagire con specifici contenuti o piattaforme, come per diffondere discorsi d’odio nei confronti degli asiatici all’inizio della pandemia: hashtag come #Kungflu o #chinesevirus circolavano prima che ci pensasse Donald Trump.69 In realtà esistono anche bot ibridi, detti cyborg, che combinano la potenza del calcolo della macchina con la creatività dell’intervento umano, pericolosi specie se controllano le botnets, perché allora possono “con un solo comando […] far eseguire la stessa azione a centinaia di migliaia di account, che gli altri utenti riconoscono come reali”,70 che si tratti di propaganda e disinformazione politica71 o semplicemente di gonfiare il profilo con fake followers, profili falsi (in Russia i like si comprano ai distributori automatici72) o amplification bots, che, oltre a seguire, condividono e commentano i post.


  Per identificare i bot si possono usare gli algoritmi, con regole basate sul numero di post giornalieri o su comportamenti insoliti, come la tendenza a ritwittare messaggi molto vecchi.73 O si possono sequenziare i loro comportamenti come fossero gli aminoacidi del DNA:74 i comportamenti possibili su Twitter sono T (Tweet), R (retweet) o P (risposta a un messaggio); analizzando la timeline di un gran numero di profili alla ricerca di sottosequenze si evidenziano i bot, perché il loro comportamento è molto più omogeneo degli umani. Queste tecniche sono particolarmente efficaci nell’individuare le botnets che replicano i comportamenti in massa.75


  I bot possono essere utilizzati per sostenere narrazioni fuorvianti o creare l’illusione che ci sia un dibattito allargato o un forte sostegno a certe posizioni.76 Sono usati per truffe informatiche (scam, phishing), o il furto di dati sensibili attraverso e-mail false, in cui si invita il destinatario a fornire informazioni riservate (password, numero di carta di credito, ecc.). Anche i social bot possono essere malevoli, se usati per diffondere fake news o per effettuare attività di propaganda politica in modo manipolatorio. Tay, il bot di Microsoft messo su Twitter nel 2016 per imparare dai millennials, ci ha messo meno di un giorno per diventare xenofobo, razzista, e nazista.77


  Ma i bot possono essere usati anche a fini positivi, come nel progetto europeo Hatemeter,78 che ha costruito dei chatbot in grado di “contrastare l’islamofobia e il relativo discorso d’odio per mezzo di contromessaggi generati automaticamente in risposta a reali testi islamofobici apparsi su Twitter”;79 suggerendo le risposte, i bot aiutano gli operatori delle associazioni no-profit ad abbassare la temperatura sui loro profili social.


  Inoltre, i bot sono alla base dei sistemi di ricerca: l’algoritmo di Google, Pagerank, è diventato neurale, e ora smista il 90% della ricerca online,80 influenzando il modo in cui si conosce il mondo (v. filter bubble).


  Le Big Tech tendono a darci sempre di più di ciò che già conosciamo o desideriamo, mentre le biblioteche potrebbero dialogare con gli algoritmi e l’Intelligenza artificiale per arricchire i punti di vista, offrire opinioni diverse o contrastanti e visioni di altre discipline.81 Se lo fanno acquisiranno un nuovo ruolo, altrimenti rischiano di scomparire, e sarebbe un problema perché c’è bisogno di istituzioni che possano diffondere informazione libera da logiche di profitto. IFLA ha inaugurato uno AI Special Interest Group,82 dato che l’intelligenza artificiale ormai è entrata nello spazio della biblioteca. Al di là di quelli che saranno gli esiti immediati, si tratta di un segnale di consapevolezza da parte della comunità bibliotecaria internazionale.


  Bufala (= Hoax)

  



  → TR; GRADIT1; GRADIT2; NvdM; ZIN


  A parte una femmina di bufalo, in senso figurato indica “svista, errore grossolano; notizia, affermazione falsa, spec. nel linguaggio giornalistico [anche] una cosa di scarso valore; fregatura” (GRADIT1). Il senso, dal dialetto romanesco, è entrato in it. negli anni Sessanta. L’origine è duplice, da un lato i ristoratori disonesti che spacciavano per vitello la carne di bufala; dall’altro un racconto degli anni Quaranta: le donne indossavano calzature di pelle di bufala, a buon mercato, che erano rese scivolose dalla pioggia, cosa che causava frequenti cadute. Il personale del Pronto Soccorso alla Garbatella era solito commentare all’arrivo delle infortunate “Ecco un’altra bufala”.83 AAA lo propone come alternativa italofona a deepfake, fake e hoax.


  Prima dello tsunami “fake news” si parlava di bufale in rete, anche se il senso (in ingl. hoax) rappresenta solo una delle varie tipologie di fake news (v.). La bufala non è per forza giornalistica; nel 2012 TR propone il più specifico “bufala mediatica: notizia falsa che viene ripresa e amplificata dai media”.84 La rete velocizza le notizie inaccurate, la bufala “postruista […] è mediagenica […e] osserva scrupolosamente la regola ‘indignati e fai ciò che vuoi’”;85 risponde al bisogno di autoaffermazione all’interno di una comunità precisa, una piccola comunità di simili, come quella familiare.86 Al posto delle famiglie tradizionali c’è il web, dove l’essere umano può “soddisfare la più grande speranza […] quella di essere riconosciuto dai suoi simili, fosse pure soltanto con un like”.87 A poco valgono le smentite, il “postruista” troverà sempre delle cospirazioni a conferma, quindi “più si controargomenta, più si implementa. Ecco perché la bufala non è biodegradabile, ma insieme si rivela infinitamente riciclabile, giacché ogni smentita la riattiva”.88 Per il ruolo dei bibliotecari v. fake news.


  Citizen journalism (= Giornalismo partecipativo)

  



  → TR; AAA; OED; LEX; CAM; COL


  In it. anche giornalismo partecipativo; indica l’attività di persone comuni (citizen journalist) che pubblicano notizie e commenti sull’attualità via internet e social media. È in TR dal 2012.


  In OED si trova alla voce citizen, con citazioni che vanno dal 1990 al 2009. È il contenuto generato dagli utenti, accostato al giornalismo partecipativo e agli strumenti del web sociale; attraverso blog, podcast e video diventiamo tutti “writers, radio broadcasters and film makers”.89


  Prima del Web 2.0 ne esistevano altre forme, che persistono:90 webradio e podcast sono eredi delle radio libere;91 tazebao e ciclostili si trasformano in newsletter o riviste di comunità, prevalentemente (ma non solo) in formato digitale. I formati analogici sono rilevanti soprattutto laddove la connettività è difficile: Henning Mankell alla conferenza mondiale WLIC IFLA del 201092 parlava di grandi autori africani che non avevano mai scritto una riga; attraverso la radio, che arriva ovunque e trasmette in lingue autoctone, essi potevano comunque raccontare.


  L’esplosione dei blog negli anni Novanta è stata letta come miccia per le Primavere Arabe; per Morozov il movimento di fatto ha cambiato ben poco,93 ma ha mostrato la potenzialità di strumenti come Twitter, “che molti occidentali consideravano ‘niente di più che un modo per condividere i progetti per la colazione’”;94 e invece ha fatto tornare in voga “l’idea quasi dimenticata che la gente, se armata di una potente tecnologia, possa trionfare sugli avversari più brutali”.95


  Il citizen journalist crea contenuti originali (testi, video, audio, immagini), o semplicemente ri-posta, confeziona, tagga contenuti prodotti da altri; anche questo è in fondo un atto creativo, a volte lo fanno anche i giornalisti professionisti. Luke Goode96 propone di parlare di metagiornalismo, ovvero l’insieme di Rete e media tradizionali. Del resto, il c. journalism obbedisce alle leggi di internet e poi il contatto con i media mainstream è continuo.


  I social media sono cruciali in caso di disastri ambientali o per rendere noti contenuti vietati nei regimi autoritari, come le proteste in Bielorussia per l’elezione di Aleksandr Lukashenko, i manifestanti in Myanmar, la realtà della guerra in Ucraina e via dicendo. In Rete si trova documentazione su fatti accaduti ovunque nel mondo, le stesse fonti di stampa convenzionali vi attingono quando non dispongano di materiali di loro produzione. Del resto, spesso il giornalismo partecipativo arriva prima: quando c’è un’alluvione in un paesino di montagna, il video di un residente è pronto prima dell’arrivo della troupe con l’elicottero.


  Internet ha provocato tre profonde crisi97 nella professione del giornalista, che riguardano la sua identità professionale, il modello economico e il grado di fiducia. Sono aumentate le competenze del pubblico e la disponibilità delle fonti, la quantità di informazione disponibile gratuitamente cresce ad un ritmo vertiginoso e le persone cambiano abitudini: il 72% dei cittadini europei sotto i 50 anni nel 2017 dichiarava di informarsi dai social media, più del 40% di non leggere periodici a stampa,98 “i giovani americani tendono a dare una definizione di informazione più larga […] vi includono anche i social media e lo user-generated content”.99 Tutto questo mette in discussione il ruolo istituzionale della stampa, anche se non è “colpa” di internet,100 che ha semplicemente dato il colpo di grazia a un sistema già in crisi.


  Il c. journalism potrebbe potenziare la news literacy, una cultura più riflessiva nel consumo delle notizie da parte dei cittadini,101 che incentivi la cittadinanza attiva, come vuole fare l’attività di information literacy in biblioteca. Si tratta di una possibilità di comunicazione globale, che può essere usata in modo etico, ma può anche venire dominata da pregiudizi e credenze. Il manuale UNESCO102 sulla disinformazione e le fake news intende educare all’etica della news literacy. Il formato inclusivo (v. disinformazione) fa pensare che si rivolga a chiunque voglia produrre contenuti informativi in Rete, non solo ai professionisti.


  La crisi del ruolo dei giornalisti richiama quella dei bibliotecari; entrambe le professioni devono fare i conti con l’abbondanza di fonti e sono convinte che questo renda la mediazione professionale ancor più necessaria. Dovrebbero collaborare, ma si arroccano sui diversi punti di vista: di fronte alla disinformazione il giornalista verifica i fatti, entra nella notizia, mentre il bibliotecario può solo fornire gli strumenti. La velocità è però essenziale e le biblioteche sono troppo lente per i giornali, il clickbait (v.) impone dure leggi al mercato dell’informazione.


  Clickbait (o Click-bait = Cattura-click)

  



  → TR; AAA; ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  È tra i neologismi TR del 2018 (accanto all’agg. acchiappaclick) e indica un “adescamento a visitare le pagine di un sito Web, finalizzato all’aumento delle rendite pubblicitarie”. AAA propone esche (traduzione letterale di bait), titoli civetta, pezzi seducenti, specchietti per le allodole. Per OED attira in genere verso contenuti di bassa qualità; termine colloquiale e non troppo ricorrente, è entrato nel diz. nel 2016. La cit. più recente è del 2015 e lo contrappone al longform journalism (giornalismo dei testi lunghi e articolati). COL registra anche un verbo; CAM e MW, oltre ai titoli, includono articoli e fotografie. Comune a tutti il riferimento a internet; solo MW lo colloca esplicitamente in ambito giornalistico, per il resto può riferirsi a pubblicità, informatica, linguaggio commerciale. Nel linguaggio corrente il concetto è generalmente associato al titolo di pagina, blog o giornale.


  Non è un concetto nativo della rete digitale. Il click journalism è definito come un tipo di comunicazione mediatica che sfrutta i bias (v.) degli utenti per condurli in una precisa direzione.103 Il precedente storico è negli Stati Uniti tra il 1880 e il 1920-30, nella New York che esplodeva dal punto di vista economico e demografico, quando il “New York World” di Joseph Pulitzer e il “New York Journal” di William Randolph Hearst, le testate della cosiddetta yellow press,104 erano in guerra per l’attenzione del pubblico. Hearst era comparso per ultimo sulla scena, ma era il più ricco, quindi, semplicemente, rubava le firme più famose di Pulitzer offrendo compensi molto più alti. Pare che a coniare il termine yellow press fosse, nel 1898, Erwin Wardman,105 il direttore del “New York Press”, riferendosi ai due giornali che, tra i molti tratti in comune, avevano entrambi pubblicato la striscia The Yellow Kid, di Richard F. Outcault (il “World” dal 1895 al 1898, prima che il “Journal” se ne appropriasse). Secondo Alexandra Samuel,106 quindi, queste vicende dimostrano che il titolo sensazionalistico non è un fenomeno solo del digitale e capire perché quel tipo di giornalismo si sia affievolito può essere utile ad agire ora. Non fu semplicemente il desiderio di verità del pubblico a determinarne la fine: ci furono sentenze passate in giudicato, scatenate dalle incursioni nelle vite di personaggi pubblici. Inoltre, vi fu una reazione della stessa industria della stampa che promulgò un codice etico.107 Redatto da W. E. Miller nel 1910, esso condannava formalmente le menzogne, definite come immagini false di persone ed eventi, false interviste, citazioni letterali dalle interviste (se non concordate con l’intervistato), emissione di comunicati contenenti notizie contraffatte (issuance of fake news dispatches), specie se diffuse per influenzare la borsa, le elezioni, la vendita di titoli o di merci.108 Senza addentrarsi oltre nella storia del giornalismo, vale la pena sottolineare che non è un afflato ideale a motivare la reazione, ma sono interessi economici e politici, dato che vivere in un regime di falsità crea delle difficoltà oggettive al sistema democratico occidentale (alle dittature meno, anzi, spesso ne sono produttrici).


  Oggi i titoli che catturano i click non sono solo quelli della stampa, ma di qualsiasi documento o testo pubblicato (nel senso di “reso pubblico”) in Rete. Dalle pagine Facebook ai tweet, dai post dei blog a Instagram, dalle pagine complottiste a quelle politiche, i titoli sensazionalistici sono strumento di propaganda. I giornalisti non hanno più il tempo né per scrivere testi lunghi né per fare ricerche, perché chi arriva secondo in Rete perde in termini di click, ossia denaro per gli inserzionisti.109 E così manca il tempo per controllare le fonti e le notizie rimbalzano uguali su testate diverse, che diventano a loro volta evidenze a sostegno delle stesse informazioni. Ovviamente esiste il buon giornalismo di inchiesta, ma le prassi quotidiane lasciano poco tempo; il meccanismo della cattura dell’attenzione in Rete ha diversi attori e ha cambiato molto la professione giornalistica.


  Si tratta di un problema comune a chi si occupa di conoscenza e informazione. Anche le professioni della ricerca avvertono la pressione a pubblicare, dato che le pubblicazioni scientifiche sono “spesso la prima forma di misurazione del lavoro di un ricercatore”,110 si tratta di pubblicare o sparire, publish or perish.


  Le professioni bibliotecarie non possono pensare di competere a questo gioco, ma possono cercare di aiutare chi vuole capire, con il tempo e la pazienza; attraverso l’information literacy possono lavorare sull’aumento della consapevolezza in chi lavora o studia o cresce.


  Complottismo (= Conspiracy theory)

  



  → NvDM; Grz; ZIN


  Per NvDM è un termine spregiativo del linguaggio politico che indica la “tendenza a scorgere o, talvolta, anche a progettare, complotti nello svolgersi della vita politica, anche senza fondamento”. Si parla anche di teoria del complotto, in ingl. conspiracy theory.


  Perché esista un complotto è necessario innanzitutto un gruppo (non si complotta da soli) e in secondo luogo la segretezza.111 Del resto, la parola viene da con + spirare, ossia “respirare insieme”, sussurrare in segreto, anche se non per forza con intento malevolo. La teoria del complotto, al contrario, quando spiega un evento in genere postula l’esistenza di un gruppo di agenti che lavorano in segreto con un fine maligno (come le teorie dietro l’assassinio di John F. Kennedy). Alle volte, però, il complotto c’è davvero, come quello che ha distrutto le Torri Gemelle l’11 settembre 2001.112 A margine, interessante ricordare che nascondere la verità al pubblico presuppone la capacità di costruire una congiura istituzionale, come, secondo la Russia, avrebbero fatto ad aprile 2022 “gli ucraini nazisti [… che] si sono invasi da soli, si sono buttate le bombe da soli, si sono bruciati le case […] per dare la colpa ai russi”,113 un complotto ai fini di propaganda (v.).


  Per Donatella Di Cesare, “il complottismo è la reazione immediata alla complessità. È la scorciatoia, la via più semplice e rapida, per venire a capo di un mondo ormai illeggibile”.114 Si tratta di una reazione allo smarrimento profondo da fine delle certezze che accompagna l’avvento della democrazia: il potere non è più in mano a un capo supremo, ma a tutti, ovvero a nessuno; esso è finito in un vuoto, una percezione che provoca ansia,115 allora si aderisce alla teoria per il bisogno di trovare una causa per ogni cosa (fosse pure il volere degli dèi),116 una forma di credenza superstiziosa in risposta all’impossibilità di spiegare i fatti sociali.


  Dietro ai fenomeni descritti in voci come alt-right, alt-facts, echo chamber, fake news, hate speech, polarizzazione ci sono spesso teorie del complotto, che non sono solo un fenomeno del web, ma un fenomeno sociale. Può essere opinabile classificare una teoria come complottista rispetto al solo contenuto, perché dipende dal punto di vista di chi la osserva: era accusato di complottismo chi diceva che Sadam Hussein non possedeva davvero armi di distruzione di massa,117 ma si è poi visto che il complotto era semmai dalla parte opposta.


  Una teoria del complotto generalmente si riferisce alle macchinazioni di potenti che operano di nascosto, ma ci sono anche teorie che coinvolgono i non potenti (amici, familiari, insegnanti e via dicendo) che sono meno rilevanti per il corso della vita pubblica.118 Inoltre, in ambito pubblico sono rilevanti solo quelle malevole (la cospirazione alla quale aderiscono tutti i genitori del mondo, che esista un Babbo Natale, è molto diffusa, ma non dannosa).119 Quindi, le teorie cospirazioniste sono un sottoinsieme della categoria più vasta delle credenze false, in particolare di quelle che sono anche dannose. Esistono anche credenze false e dannose che non sono teorie cospirazioniste, ad esempio che il riscaldamento globale non ha fondamento o (qualche decennio fa) che il fumo fa bene.120 I complottismi sono impermeabili allo scetticismo perché implicano un’adesione emotiva: chi crede nell’esistenza di agenti nell’ombra non ascolta le voci contrarie, perché emissarie del nemico. Si possono accettare delle verità (ad esempio che al centro della terra c’è il magma), ma per i motivi sbagliati (perché in sogno il dio Vulcano ha detto così), ma quando ci si basa sulla fiducia incondizionata nella fonte è più facile credere anche nelle falsità (i bambini credono in Babbo Natale perché hanno fiducia nei genitori). La letteratura sulla comunicazione si preoccupa prevalentemente delle teorie false e dannose, costruzioni non giustificate, nel senso che non sono confortate da credenze condivise a livello sociale.121


  Per Donatella Di Cesare non è tanto questione di verità o falsità, quanto di potere.122 Il problema è politico, nasce in risposta all’incapacità di leggere la realtà e si manifesta in chi


  non sopporta l’inquietudine, la domanda aperta. Non tollera di abitare in un paesaggio mutevole e instabile, non accetta l’estraneità. Si mostra incapace di riconoscersi, insieme agli altri, esposto e vulnerabile, privo di protezione, ma perciò più libero e più responsabile.123


  Chi crede in queste teorie in genere combina una sfiducia nelle istituzioni con la credenza nella loro capacità di portare avanti piani segreti.124 Entra in gioco la tendenza a rifiutare che le cose possano accadere per caso o per effetto dei meccanismi sociali (politici, economici) e non si accetta che sia impossibile prevedere gli sviluppi delle azioni umane.125 Inoltre, il complotto è più facile nelle società chiuse, autoritarie, dove effettivamente l’informazione è controllata, mentre, nelle società aperte, le vittime di tali meccanismi sono spesso individui inseriti in gruppi isolati e che accedono alla sola informazione di parte.


  Oggi è impossibile avere conoscenza di tutto, ci si deve fidare di fonti competenti. Se si pensa ai dubbi sui vaccini, ci sono persone che affermano di aver letto la composizione in Rete e di essere certe che facciano male. Però ci vuole una certa competenza per essere in grado di capire l’elenco dei componenti (ammesso che lo si trovi e che sia completo), valutare il loro dosaggio, le loro interazioni con l’organismo umano, la possibilità che si verifichino effetti collaterali. Occorre uno specialista per capire ciascuno di questi aspetti, difficile che sia in grado di farlo un cittadino senza competenze mediche. Quindi non resta che fidarsi, sulla base delle evidenze (quante persone sono morte per i vaccini e quante sono state salvate?) e della frequentazione di fonti affidabili (v. fact-checking) che, tanto per cominciare, vuol dire fonti che citano le loro fonti. Quando la base è documentazione che sarebbe stata fatta sparire dal web è lecito avere dei dubbi, non solo se si pensa a cosa sono riusciti a rendere pubblico i whistleblower (v.), ma anche a quanto sia difficile cancellare i video persecutori. Quando un contenuto va in Rete viene moltiplicato, impossibile far sparire tutte le copie, o sarebbe facile evitare il revenge porn (v. crimine d’odio).


  Sulle scelte di accogliere o respingere le teorie pesano anche le emozioni, che si rafforzano nella partecipazione a gruppi polarizzati. Le istituzioni possono contrastare le credenze nel caso si presenti un problema sociale: credere nella comunicazione con l’aldilà in sé non è dannoso, ma il medium che estorce denaro ai propri adepti lo è.


  Nel rispetto della libertà di espressione, si può pensare a un’infiltrazione cognitiva (cognitive infiltration) nei gruppi cospirazionisti,126 ovvero cercare di portare argomenti contrari e di spezzare l’unità all’interno dei gruppi estremisti. Nelle società aperte le teorie possono venire delegittimate dai mezzi di informazione e da altri attori non governativi, ma andrebbero attaccate insieme più teorie per ridurre il livello di conflitto: affrontare contemporaneamente vaccini, riscaldamento globale e terrapiattismo riduce il rischio che ciascuna posizione si possa sentire l’unica vittima di una società ingiusta e cieca.127 Tuttavia, dato che chi appartiene a un gruppo tiene poco in conto le opinioni contrarie (v. debunking), non è semplice capire quanto si interesserebbe del destino di altre credenze.128


  Nel contrastare il complottismo va tenuta presente la dimensione linguistica, per la quale il discorso cospirazionista, come lo hate speech (v.), si basa su tipizzazioni e su contrapposizioni noi-loro, senza per forza precisare chi siano loro, i poteri forti. QAnon, tra i complotti più noti, presuppone l’esistenza di uno Stato sommerso (loro) che vuole conquistare il mondo, scalzando Donald Trump e i suoi sostenitori (noi), attraverso un misto di cabala, satanismo e pedofilia.129 Attenzione però che tutti corriamo dei rischi, quantomeno di passare da creduloni, quando vengono toccate questioni a noi emozionalmente vicine. Tutti costruiamo delle credenze nelle nostre filter bubble (v.), alimentandole con la permanenza nelle camere dell’eco (v.) e distorte dalle formulazioni binarie, quelle scorciatoie cognitive che ci fanno sistemare la realtà in fazioni contrapposte. “Decine di anni di condizionamento mediatico ci portano”130 a prendere posizione tra due contendenti, dimenticando che nessuno ci obbliga a farlo e che possiamo anche evitare di esprimere un’opinione se non riteniamo di avere elementi sufficienti.


  Queste considerazioni possono aiutare a sviluppare un atteggiamento più proficuo nel rapportarsi sia con gli utenti della biblioteca che manifestano credenze estreme, sia con i pubblici che si incontrano nell’attività di information literacy. La delegittimazione diretta porta al conflitto e chiude all’ascolto; meglio ricorrere “all’empatia e alla ricerca della reciproca comprensione”,131 usando i ferri del mestiere: chiedere a chi presenta teorie poco credibili di documentarle, indagare con curiosità sulle fonti, cercando (o sperando) di instillare il dubbio.


  Confirmation Bias (= Pregiudizio di conferma; v. anche Bias)

  



  → AAA; OED; LEX; CAM; COL


  OED inserisce a giugno 2019 il composto alla voce confirmation.132 La prima occorrenza registrata è del 1977, in un articolo scientifico, Confirmation bias in a simulated research environment.133 In ambito psicologico è spiegato come la tendenza a cercare di dare la preferenza a informazioni che supportino teorie o credenze preconcette, allo stesso tempo evitando o rifiutando ciò che le potrebbe demolire;134 per AAA è “per es. ciò che ci porta a circondarci di persone che la pensano come noi ignorando le altre o anche il basarsi solo su ciò che conferma le idee preesistenti”.135


  Del resto, “gli individui selettivamente cercano e si occupano solo dell’informazione in linea con le loro credenze e i loro preconcetti, mentre evitano di cercare e anzi tendono ad ignorare o sminuire quella che è in disaccordo”.136 Sono collegati l’effetto aureola e l’effetto corna (ingl. halo e horn effect), un giudizio spontaneo che formiamo sulle impressioni al nostro primo incontro con qualcuno, un pre-giudizio nelle future relazioni che ci porta a giustificare o ignorare gli aspetti negativi o positivi, un po’ come il pregiudizio di conferma in campo cognitivo, applicato all’informazione.


  In realtà il pregiudizio è ineludibile (v. bias); dopotutto, basarsi sui giudizi acquisiti, oltre che riuscire a comunicarli agli altri, si è rivelato efficace per la sopravvivenza degli umani anche nella preistoria, per capire i pericoli dell’ambiente circostante.137 Il meccanismo vale anche per gli insetti: l’aposematismo indica l’assunzione di colori sgargianti da parte di specie indifese, come quelle della grande famiglia dei sirfidi. Si tratta di mosche a strisce gialle e nere, che somigliano a vespe o api. Invece di mimetizzarsi per nascondersi sfruttano il pregiudizio che vede in genere le varietà velenose o pericolose vestire livree appariscenti, così scoraggiano gli attacchi dei predatori.


  Nella società dell’informazione “nessuno è esente dal ‘pregiudizio di conferma’ indipendentemente dall’intelligenza, dal livello culturale, dalle esperienze”.138 Esso influenza sempre la valutazione razionale delle argomentazioni e favorisce invece


  la propaganda politica, la scarsa credibilità dei mass media, il disprezzo per l’opinione degli esperti e quindi la polarizzazione, nonché l’eventuale manipolazione delle opinioni, legandola al conformismo sociale.139


  Non è facile trovare strategie per opporsi a questa prevalenza del pregiudizio, specie tenuto conto dei meccanismi della comunicazione in Rete. Vanno combinati diversi approcci: aumentare la capacità di comprendere testi complessi, di compiere analisi profonde, verticali, o di aumentare la consapevolezza del problema; Walter Quattrociocchi140 e il suo gruppo di ricerca pensavano ad un laboratorio per insegnare agli studenti delle scuole a riconoscere il loro bias in via di formazione, un obiettivo che potrebbe avere effetti profondi.


  Potrebbe essere fruttuosa una collaborazione tra bibliotecari, insegnanti e psicologi, accostando metodi come il Guided enquiry design di Carol Kuhlthau,141 per sostenere l’apprendimento di capacità critiche. Molto fruttuose le esperienze dove si riesce a legare l’information literacy a specifici problemi da risolvere con un approccio multidisciplinare, trasversale ed esperienziale, dove il curriculum scolastico diventa il trampolino per la formazione di cittadini consapevoli.142 Presentare più informazione (sebbene di qualità) non è sufficiente143 (v. fake news) a confutare la disinformazione, perché in qualche modo il cartellino di negazione va smarrito nella memoria e restano solo le parole che si sono già sentite ripetere infinite volte sui social media.144


  Crimine d’odio (= Hate crime)

  



  L’espressione non compare (ancora) nei dizionari, ma per Wikipedia “comprende tutti gli atti di violenza perpetrati nei confronti di persone sulla base della loro appartenenza (vera o presunta) a un determinato gruppo sociale”145 (v. anche hate speech). Il problema è precedente ai social media, ma onlife (v.), nello spazio a metà tra analogico e digitale, gli effetti sono amplificati. La Legge Mancini (L. 205/1993) sanziona l’istigazione all’odio per motivi razziali, etnici, religiosi o nazionali dal 25 giugno 1993; nel 2021 il DDL Zan proponeva di estendere l’aggravante dell’odio anche nei discorsi e crimini (in Rete o meno) verso donne, persone LGBTQ+ e disabili.


  Purtroppo, in Rete i crimini e discorsi d’odio hanno non solo risonanza più ampia, ma anche vita più lunga; su internet è possibile continuare a postare e ‘s-postare’ i contenuti diffamatori da un sito a un blog a un’altra piattaforma e si capisce perché l’Onlife Manifesto146 rivendichi il diritto all’oblio. Si va dalle molestie fino alla persecuzione o al revenge porn:147 si rende pubblica la vera identità delle vittime, i loro dati personali e di contatto, si incitano altri a perseguitarle, le si diffama presso i datori di lavoro e via dicendo. Il tutto è aggravato dal fatto che i social media consentono di trovare molti complici. Danielle Keats Citron148 parla di “stalking per procura” (stalking by proxy), quando si assoldano altri per dare una mano e di “cyber-stalking di gruppo”, quando sono più persone a partecipare, gareggiando tra loro a chi è più offensivo. L’insieme di questi ambienti è definito cyber mob.


  Sono azioni che possono rovinare la vita delle persone, rendere loro difficile trovare un lavoro o stringere nuove amicizie. Chi ne è vittima cambia casa, scuola o città, ha paura di uscire di casa, perché la minaccia potrebbe essere ovunque; era lo scenario del romanzo True names,149 dove gli hacker protagonisti custodivano gelosamente il loro vero nome, dato che quando il governo lo scopriva poteva asservirli con il ricatto.


  La situazione si aggrava con le deepfake (v.) prodotte dall’intelligenza artificiale. Le vittime sono spesso persone famose, nella maggioranza donne. Uno studio di Deeptrace del 2019150 rilevava quasi 15.000 video fasulli in Rete (il 96% pornografici), ed erano tutte donne le dieci persone più bersagliate. Si tratta di un atto estremamente distruttivo nella vita di una persona, un’appropriazione del suo corpo.151


  Non è internet in sé a provocare questi fenomeni, ma l’uso che ne viene fatto. L’anonimato rende più facile esprimersi liberamente: Snowden amava l’assenza di nomi reali sui BBS,152 che gli consentiva di evolversi e, cambiando pseudonimo, dissociarsi dai suoi “sé” precedenti, di cambiare opinione liberamente; “questa era libertà […] come se il ‘pulsante di internet’ fosse realmente un pulsante di reset per la tua vita”.153 Anche l’Onlife Manifesto auspica, per la vita in Rete, la libertà di reinventarsi e di dimenticare volontariamente.154


  Purtroppo, grazie all’anonimato si può anche insultare e minacciare con toni che non si userebbero mai di persona. Jeff Pearlman,155 giornalista di “Sports Illustrated”, racconta che alcuni lettori particolarmente offensivi nei commenti, se contattati al telefono, si scusavano; il web aveva avuto la meglio su di loro, dicevano, quasi che la distanza fisica li privasse della percezione dell’umanità della controparte. Inoltre, c’è l’effetto branco: la cyber mob, la folla, può perseguitare e attaccare. A queste dinamiche si sommano gli effetti della polarizzazione (v.), per cui i persecutori in gruppo rafforzano vicendevolmente l’intensità (v. echo chamber). Però insieme si promuovono anche azioni sociali come il #SeNonOraQuando o #BlackLivesMatter o #VeritàPerGiulioRegeni. Sono strumenti, dipende da come si usano.


  Un altro elemento moltiplicatore sono i motori di ricerca che causano cascate informative (information cascades). Le interazioni quotidiane implicano lo scambio di informazioni, ma, non potendo essere esperte di tutto, le persone trovano qualcuno di cui si fidano e ne condividono acriticamente i pensieri (o perlomeno abbassano la guardia), “anche se l’informazione è falsa, fuorviante, o incompleta”.156 L’iterazione di questo ciclo provoca le cascate, potenziate dai meccanismi di raccomandazione tipici dei social media: la risonanza conferita alle fonti sulla base della loro presunta autorevolezza viene ulteriormente amplificata. In altre parole, più sono popolari più diventano popolari, in un meccanismo che si autoalimenta.


  Ancora più efficaci le Google bombs, che sfruttano la pratica di inserire degli anchor text, testi di ancoraggio nascosti all’interno delle pagine web. Nella versione malevola il testo rimanda a pagine diffamatorie o semplicemente al nome della vittima, aumentando così vertiginosamente il numero di risultati e il ranking, la posizione nei motori di ricerca. Tra le Google bombs, famosa quella che portava dalla ricerca di miserable failure al sito di G. W. Bush e in seguito di Barack Obama.157 Il problema è che, nel caso delle persone meno note, la diffamazione non è così evidente e un datore di lavoro che fa ricerche in Rete ci potrebbe credere.


  Non occorre sempre una ragione per la diffamazione. Anna Mayer, studentessa di legge, nel 2008 aveva aperto un blog per parlare dei propri problemi di peso ed era stata fatta oggetto di una serie di attacchi, continuati negli anni inseguendola ogni volta che, pur anonimamente, tornava in Rete, attribuendole qualunque problema, dalla ninfomania all’inaffidabilità finanziaria, da malattie contagiose all’instabilità psichica. Appena iniziava a lavorare gli attacchi taggavano il suo superiore, tanto che aveva cominciato a inserire la vicenda nel proprio curriculum.158 A differenza dello scenario del primo internet dipinto da Snowden, non esiste più il pulsante di reset della personalità: l’internet dei social media non resetta affatto, a dispetto di quello che può pensare chi crede nei documenti fatti sparire da internet (v. complottismo).


  Un ultimo aspetto da considerare è la superficialità: nel caso di Jeff Pearlman i delatori si erano giustificati con l’argomento che comunque non dicevano sul serio. Anche se fosse, il problema è che poi sul web tutto resta scritto e chiunque lo può interpretare.


  Il discorso e il crimine d’odio sono in relazione causale ed è difficile scinderli; del resto, le parole non sono “solo” parole (v. hate speech). Alcune strategie per combattere il discorso d’odio esistono, Citron159 racconta della blogger femminista Jill Filipovic, la cui campagna di diffamazione era stata contrastata con successo dai suoi sostenitori che avevano scatenato una bomba di Google. Si tratta di un problema sul quale va tenuta alta l’attenzione e le auspicabili soluzioni giuridiche vanno sviluppate con enorme cautela: i primi Stati a legiferare contro i discorsi d’odio furono la Germania di Hitler e l’Italia di Mussolini160 e su questo fondamento si costruì la discriminazione razziale quale difesa degli ideali nazionali che la legge considerava sovrani.


  Crittografia ( = Cryptography)

  



  → TR; GRADIT1, GRADIT2; NvDM; OED; LEX; CAM; COL; MW


  NvDM la definisce “scrittura segreta che può essere compresa solo da chi è a conoscenza del codice o dell’artificio usato per comporla”, oltre che “insieme delle teorie e delle tecniche che permettono di cifrare un testo in chiaro o di decifrare un crittogramma”. Ben precedente all’avvento del digitale (la prima citazione in OED è del 1646161), con esso acquista nuovi significati. Ferruccio Diozzi la definisce “disciplina che studia e sviluppa le scritture nascoste, i metodi che consentono di rendere un testo coperto e non intellegibile a persone non autorizzate” e, nel digitale, “l’applicazione che permette di mantenere coperte le informazioni, riservate processate”.162


  Nel 1994 si considerava termine superato per un glossario di biblioteconomia,163 mentre oggi è molto attuale, riguarda infatti le prassi “in Internet per oscurare la comunicazione dati in transito tra client e server, nelle transazioni finanziarie bancarie, nella pay per view”,164 tutte funzioni legate alla sicurezza informatica o cybersicurezza (v.).


  Come l’ingl. disinformation (v.), che trae origine dalla propaganda (v.) russa e dalla guerra fredda, l’accezione corrente di crittografia ha le sue radici nell’ambito dello spionaggio.165 Termini collegati sono “crittoanalisi” (ingl. cryptanalysis), che nasce negli USA nel 1920 (OED) e “crittoanalista” (ingl. cryptanalyst).


  Al museo di Bletchley Park, a Milton Keynes, nel Regno Unito, si parla di codebreakers, letteralmente decifratori di codice; la voce crittografia entra nel presente glossario perché strettamente legata alla storia dell’informazione digitale e alla figura di Alan Turing.166 Poco prima del secondo conflitto mondiale, la potenza nazista con un blocco navale stava riducendo in ginocchio il Regno Unito; il governo di Winston Churchill, per penetrare le comunicazioni delle forze dell’Asse (soprattutto gli U-boot, i sommergibili tedeschi), iniziò a reclutare gli studiosi dalle università. Vennero invitate competenze diverse: matematici, fisici, ma anche linguisti, filosofi, logici, letterati. Turing arriva a Bletchley Park il 4 settembre del 1939 ed è noto il suo contributo nel decifrare i codici della macchina Enigma; meno noto che si tratta del lavoro di una comunità, che in seguito riuscirà a decifrare anche Lorenz SZ40/42 e con essa le comunicazioni delle telescriventi. Fu quest’ultima a consentire di gettare una falsa traccia per far credere ai tedeschi che il luogo per lo sbarco alleato fosse al Pas-de-Calais invece che in Normandia. Quella che è detta operazione Bodyguard e dalla quale trae origine l’avvincente romanzo di Ken Follett La cruna dell’ago,167 si rende possibile grazie alla crittografia. Su tale sforzo di intelligence si innesta la costruzione dei primi elaboratori elettronici (Colossus e EDVAC) e quindi la rivoluzione digitale.


  Si trattò di uno sforzo multidisciplinare e internazionale: a Bletchley Park si parte dalla versione della bomba, così è detta la macchina che decifra Enigma, costruita da tre scienziati polacchi.168 Essi non lavoreranno mai a Bletchley Park, dove invece in un secondo momento arriveranno gli americani; le memorie delle veterane raccolte grazie a un progetto di storia orale parlano di uno stile di vita assai meno frugale degli inglesi. All’apice dell’attività nel centro saranno impegnate circa 9.000 persone delle quali il 75% sono donne. Lavoreranno strenuamente e nella massima segretezza e smantelleranno tutto da un giorno all’altro poco dopo la fine della guerra. Le persone coinvolte non parleranno per anni della loro esperienza, legate dal vincolo della segretezza. A seguito della pubblicazione di The Ultra secret169 la storia emerge e i veterani vengono “ufficialmente sciolti dal loro obbligo negli anni Novanta con l’Official Secrets Act”,170 anche se alcuni preferiscono continuare a rispettarlo.


  L’esperienza di Bletchley Park, con il grande stanziamento di fondi legato alla guerra e le collaborazioni oltreoceano, darà un’enorme accelerazione alla realizzazione di grandi calcolatori, ma quel centro nevralgico dove grandi menti si erano incontrate viene chiuso subito dopo il conflitto.


  Alan Turing morirà nel 1952, si suppone suicida, dopo essere stato condannato a castrazione chimica per omosessualità. Il suo ufficio è stato ricostruito a Bletchley Park (fig. 3 e 4). Le scuse ufficiali del governo inglese, firmate il 10 settembre 2009 dall’allora Primo ministro Gordon Brown, sono ora esposte nel sito di Bletchley Park (fig. 5). Dopo anni di abbandono, un’associazione no profit lo ha trasformato in un centro visite vivace e coinvolgente, dove la storia è raccontata attraverso una combinazione di testi descrittivi, l’esposizione di oggetti e materiali d’archivio, installazioni multimediali interattive e un progetto di storia orale che arricchisce il tutto con le testimonianze dirette dei protagonisti. Un esempio di valorizzazione dei beni culturali per raccontare le ‘storie’ delle persone oltre che la ‘Storia’.
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    Figura 3 - La ricostruzione dell’ufficio di Alan Turing a Bletchley Park

    (Foto M. Fontanin)
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    Figura 4 - L’armadio nell’ufficio di Alan Turing. Si notano le scarpe

    da ginnastica: era un buon maratoneta (Foto M. Fontanin)
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    Figura 5 - Le scuse ufficiali di Gordon Brown esposte a Bletchlety Park (Foto M. Fontanin)

  


  Cyber-

  



  → TR; GRADIT1; GRADIT2; NvDM; ZIN; AAA; OED; COL; CAM


  Per composti riferiti ai computer, a internet, allo spazio virtuale. L’Accademia della Crusca raccomanda la grafia ciber171 (ciberspazio, non cyberspace), come per cibernetica, ma nell’uso prevale l’ingl. (cybersicurezza, cyberbullismo). Il prefisso prolifica nelle meteore linguistiche della tecnologia: chi si ricorda del cybercafé? OED attesta, tra il 1991 e il 2006, un cybrarian persona abile nel trovare informazione in Rete per conto di altri o chi compila o gestisce una biblioteca in Rete.172


  Va ricordato il movimento cyberpunk, che negli anni Ottanta si interrogava sul rapporto tra uomo e macchine, collocando scenari apocalittici in un domani distopico. L’origine è generalmente identificata in Neuromancer,173 anche se Gino Roncaglia segnala True names,174 che dipinge un mondo dove le relazioni avvengono in Rete, ma le identità devono restare segrete. Anche Edward Snowden ricorda l’atmosfera di quegli anni e gli aspetti positivi di società anonimizzate.175


  Non si può non ricordare Norbert Wiener, il fondatore, nel 1948, della cibernetica,176 secondo il quale “le macchine dovevano essere concepite in modo totalmente nuovo, capace cioè di autoregolarsi, di autogovernarsi”,177 come da etimologia greca, dove “governare”178 è “arte del pilota”: chi guida? Uomo o macchina? Pochi anni più tardi, Wiener avrebbe raccomandando un “uso umano degli esseri umani”.179


  Oggi si parla di sistemi cyber-fisici, riferendosi in senso lato alla robotica intelligente e a quella cognitiva o embodied AI, l’intelligenza artificiale che abbia un corpo.180


  Cybersicurezza (= Cybersecurity)

  



  → TR; GRZ; AAA, OED, LEX, COL, CAM, MW


  Il significato in it. e in ingl. è affine, ma per TR indica solo un sistema di sicurezza per proteggere uno Stato da attacchi informatici, mentre per OED include anche la sicurezza dei sistemi di computer, locali o in internet, e la protezione da virus o da frodi.


  La forma it. non è ancora assestata: per TR cybersicurezza è un neologismo del 2008, ma si usa anche cybersecurity, e il gruppo Incipit dell’Accademia della Crusca propone cibersicurezza. Tale “incoerenza terminologica”181 si riscontra anche nel diritto: il DL 82 del 10 giugno 2021182 usa cybersicurezza, mentre il DPCM del 30/7/2021, n. 131183 parla di sicurezza nazionale cibernetica. Incipit sottolinea l’importanza del linguaggio nel diritto ed esorta a scegliere tra le due alternative.184


  La cybersicurezza, nella proposta dell’Unione europea185 per la regolamentazione dell’intelligenza artificiale (IA), comprende anche le decisioni politiche necessarie a sviluppare eticamente l’intelligenza artificiale, mediando tra un mercato flessibile e il rispetto dei valori e delle regole del sistema europeo.186 Per Rita Cucchiara, esperta di intelligenza artificiale, tocca alla comunità internazionale degli scienziati cercare un modo per nutrire gli algoritmi (quello che si dice deep learning) con dati che rispecchino i valori europei, che non coltivino i pregiudizi. Allo stesso modo, la cybersicurezza implica che la decisione ultima resti in capo agli umani: le macchine possono analizzare i dati degli utenti e individuare modelli, ma non devono poter decidere il prezzo di una polizza sulla salute o a chi si può concedere un mutuo.187 La regolamentazione dell’IA avrà lo stesso impatto del GDPR;188 secondo Cucchiara vanno predisposte da subito strategie operative per evitare nuovi rallentamenti all’economia e alla ricerca.189


  Ricapitolando, il termine si riferisce a politiche messe in atto dai governi o dagli organismi internazionali che riguardano la vita di tutti noi, ogni volta che ci colleghiamo in Rete, salviamo password, scambiamo dati. Il fallimento della protezione dei sistemi non è un’ipotesi remota, è accaduto con Alexa,190 l’assistente vocale di Amazon; si sono avuti casi eclatanti191 di ransomware, ovvero quando gli hacker riescono a penetrare in una rete, anche in strutture sensibili come gli ospedali, e chiedono un riscatto per restituire i dati ai loro produttori. Una drammatizzazione efficace di tali scenari si trova in due serie TV, Black mirror192 e Stalk.193


  Nessuno è esente dal rischio di sottovalutare la cybersicurezza, nemmeno le agenzie governative: Edward Snowden racconta che l’NSA (National Security Agency), con i suoi sistemi avanzatissimi per raccogliere informazioni, non aveva alcun piano per il backup o per il ripristino di emergenza.194


  A proposito di governi, nella Russia di Putin il concetto di information security si riferisce all’azione difensiva messa in campo contro attacchi esterni, per lo più dell’Occidente. Dato che non si sa bene quale potrebbe essere il bersaglio (il sistema politico, economico o finanziario o direttamente l’opinione pubblica), il governo russo è implicitamente autorizzato a controllarli tutti. Si tratta di una infowar (per noi cyberwar), una guerra d’informazione che la Russia, accerchiata, si troverebbe costretta a combattere per non soccombere all’Occidente.195


  Venendo alle biblioteche, esse, nel rispetto del GDPR, devono proteggere sia i dati sensibili che gli utenti affidano loro (cosa leggono e di cosa si occupano), sia le reti pubbliche dove si potrebbero effettuare operazioni delicate (dal Wi-Fi si può controllare il conto corrente bancario o effettuare un pagamento con carta di credito). Inoltre, vanno protetti i prodotti della ricerca.


  Anche se grazie al GDPR è aumentata la sicurezza in Europa, i livelli di sicurezza dei depositi istituzionali del settore bibliotecario e dell’informazione rimangono bassi in più di un quarto dei casi:196 il dilemma è che aggiornarli con chiavi di sicurezza avanzate può rendere inaccessibile la risorsa a chi naviga su sistemi più vecchi, quindi i miglioramenti vanno accuratamente testati, per evitare di pagare la sicurezza con l’esclusione dalla conoscenza ad accesso aperto.197


  Debunking (v. anche Fact-checking e Inoculazione cognitiva)

  



  → TR; AAA; ZIN; OED; LEX; COL; MW


  Neologismo, in TR dal 2020, indica la “demistificazione e confutazione di notizie o affermazioni false o antiscientifiche, spesso frutto di credenze, ipotesi, convinzioni, teorie ricevute e trasmesse in modo acritico”. AAA per debunker propone cacciatore di bufale, smascheratore di notizie false, demistificatore. Il successo dell’anglismo si deve al fatto che copre tutte le sfumature di significato: demistificazione o smascheramento si usa per lo “‘smontaggio’ di informazioni false di una qualche complessità”,198 la perifrasi dei “verbi sfatare, smontare o ridimensionare” per informazione meno strutturata. Letteralmente si tradurrebbe sfatamento;199 per ZIN è la “denuncia della falsità […] di un’affermazione […]” datata 1941, dall’inglese bunk.


  Per OED deriva dal verbo debunk, letteralmente far scendere (i mistificatori) dal piedistallo smascherando le affermazioni pretestuose.200 L’origine è statunitense, da de+bunk,201 slang per assurdità, nonsenso. In ingl. il vocabolo si riferisce a un fenomeno indipendente dall’avvento della Rete; in it. è percepito quasi come sinonimo di fact checking (v.). Tuttavia, se i due termini e le dinamiche sociali sono molto affini, in realtà si tratta di due fasi diverse di reazione alle falsità e non necessariamente coesistenti. Il debunker utilizza il fact checking per demistificare, però la verifica dei fatti si fa anche solo per costruire affermazioni vere, come per la ricerca preliminare alla creazione di conoscenza. Importa meno la forma: articoli di giornale, scientifici, una qualsiasi ricerca scolastica o il post (o video) di un blog partono dall’indagine.


  In italiano, però, quando parliamo di debunking, pensiamo solo alle falsità della Rete,


  I debunker sono dei “missionari della verità”, degli smascheratori seriali che si prefissano il compito di confutare, dati alla mano, punto per punto, le fake news che circolano sul web. A volte si tratta di semplici appassionati della materia, altre di conoscitori o tecnici del settore, altre ancora di debunker di professione .202


  Smontare una falsità costa infinitamente più tempo di quanto ne serva per costruirla, dice David Puente.203 Si devono infatti smentire affermazioni che si credevano condivise (ad esempio che la terra è rotonda o che i vaccini salvano la vita). Tra i debunker, in Italia, Walter Quattrociocchi ricorda il virologo Burioni;204 Paolo Attivissimo lavora in questo senso dal 2003; il CICAP,205 il Comitato italiano per il controllo delle affermazioni sulle pseudoscienze, si occupa di scienza. La lista potrebbe essere più lunga, ma non è difficile trovare altri esempi in Rete, a partire dalla voce di Wikipedia debunker206 o da #Biblioverifica.207


  Nemmeno la produzione accademica è al sicuro, infatti esiste anche un debunking scientifico. A parte il controllo dei pari, sia in fase di produzione sia dopo la pubblicazione, il database RetractionWatch208 cataloga gli articoli ritirati. Un caso eclatante è l’articolo pubblicato su “The Lancet”209 che fornì la base scientifica per il collegamento tra i vaccini e l’insorgenza dell’autismo. Utile che non sia stato rimosso, così si può ancora recuperare dalle banche dati bibliografiche, ma per capire che è inattendibile. Lo segnala anche il reference manager, il programma di gestione delle citazioni bibliografiche (fig. 6). Il metodo della scienza prevede che si tenga traccia anche degli errori.
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    Figura 6 - La schermata che compare quando si inserisce un articolo ritirato in Zotero, software per la gestione delle citazioni bibliografiche

  


  Un altro falso che ha fatto storia è la beffa di Alan Sokal,210 che nel 1996 aveva sostenuto che la gravità altro non era che un costrutto sociale e linguistico. Si trattava di una provocazione nei confronti di quei postmoderni che, secondo Sokal, utilizzavano impropriamente concetti di fisica o matematica per giustificare ragionamenti filosofici, ma costituisce anche un test dei meccanismi di revisione. Venne scelta una rivista accademica autorevole nel settore dei cultural studies, la quale, non avendo sottoposto l’articolo ad alcun esperto di fisica, non si accorse della sua infondatezza. Formalmente (come lo valuterebbe un bibliotecario) era corretto. Fu l’autore, alla fine, a rivelare la bufala. Il caso è segnalato nella cronologia della Encyclopedia of Deception211 e commentato ampiamente dallo stesso Sokal insieme a Jean Bricmont.212


  Ovviamente corre un’enorme differenza tra questo tipo di provocazione all’interno della comunità scientifica, che condivide comunque certi valori, oppure in Rete, dove non vi è alcuna certezza se non la prevalenza delle emozioni. Se la verifica della verità è un obiettivo difficilmente raggiungibile, anche con gli algoritmi,213 le macchine possono aiutare a smascherare le affermazioni basate su un certo livello di emotività. Le scienze sociali computazionali sono oggi in grado di costruire modelli sulla diffusione delle notizie e percepire precocemente le tendenze nell’opinione pubblica, grazie alla disponibilità sia di software per analizzare il flusso informativo sui social media che di indicatori quantitativi. Secondo Walter Quattrociocchi potrebbe essere possibile costruire un global debunker, un sistema che monitori in tempo reale le tendenze comunicative, gli elementi di polarizzazione in una camera dell’eco e che suggerisca strategie per smascherarle a livello del singolo utente214 o perlomeno questo è ciò di cui il World Economic Forum ha incaricato il suo gruppo di ricerca.215


  Al di là della potenzialità degli algoritmi, l’efficacia delle attività umane di debunking e verifica dei fatti “è al massimo quando le premesse del logos sono condivise, ma risultano altrimenti indebolite”.216 I dati mostrano infatti che i fruitori di informazione scientifica sono tendenzialmente più attratti e interagiscono maggiormente con i post di debunking rispetto alle comunità di taglio cospirazionista.217 Questo rafforza la tesi che le basi per combattere la cattiva informazione sono l’istruzione e il pensiero critico.


  Per quanto sia utile conoscere queste dinamiche, però, il debunker e il bibliotecario ricoprono ruoli diversi.218 È certo opportuno che chi si occupa della manutenzione degli archivi della ricerca sia al corrente dell’esistenza di pubblicazioni inattendibili ed è bene che chi si occupa di reference e di information literacy possa fornire agli utenti strumenti utili alla verifica, ma lo scopo della professione è facilitare l’accesso, perciò si selezioneranno le risorse con criteri oggettivi e saranno i fruitori del servizio, a livello individuale, ad usarle per formare un giudizio personale sui documenti.219 Ai bibliotecari il compito di fare del loro meglio per facilitare il processo.


  Deepfake

  



  → TR; AAA; ZIN; LEX; CAM; COL; MW


  In TR dal 2018, indica un “filmato che presenta immagini corporee e facciali catturate in internet, rielaborate e adattate a un contesto diverso da quello originario tramite un sofisticato algoritmo”. Assente da OED, era tra i candidati per la parola dell’anno di COL nel 2019, quando venne scelto climate strike. I diz. ingl. sono sulla stessa linea di TR, ma includono le immagini oltre ai video e non precisano che debba provenire da internet. AAA segnala che si tratta di una parola macedonia su deep learning + fake e propone profondo falso di Massimo Gramellini;220 ANSA usa video fasulli; lo spagnolo ha il neologismo ultrafalso. In realtà alcune di queste proposte non sono precise: i falsi non sono per forza in formato video e i video per essere fasulli non devono necessariamente essere prodotti da una intelligenza artificiale. A ben vedere, forse l’unica proposta efficace è quella di Paolo Attivissimo, falso iperrealistico (assonante al francese hypertrucage). Nemmeno AAA include le immagini, ma precisa che il video può essere manipolato anche per intenti giocosi. Se ne segnala l’uso sia come aggettivo che sostantivo. Curioso il passaggio:


  talvolta sono scherzosi, di frequente utilizzano i volti delle celebrità applicati a contesti pornografici, e in altri casi ancora sono vere e proprie contraffazioni costruite per screditare politici o personaggi pubblici.221


  “In altri casi”, quasi che il falso pornografico non costituisca motivo di screditamento. Vero che i personaggi pubblici vengono contraffatti nel contesto della loro professione, ma un video pornografico non è da liquidare come scherzo, specie viste le dimensioni del fenomeno. Secondo il rapporto Deeptrace,222 tra il 2018 e il 2019 i video deepfake sono aumentati del 75% e la quasi totalità riguarda donne (v. hate crime). Tornando al termine, l’origine è attribuita all’utente u/deepfakes, che aveva creato un forum su Reddit il 2 novembre 2017.223 Si tratta di un fenomeno economicamente molto proficuo, diffuso in comunità numerose, composte da creatori e fruitori di contenuti.


  Sono definiti deepfake224 tutti i contenuti mediatici (immagini, video e audio) generati dall’intelligenza artificiale, che danno l’illusione che i soggetti compiano azioni o pronuncino determinate parole; sono “eventi mai accaduti”,225 un ossimoro come fake news (v.) e un’arma efficace per le campagne di disinformazione. La Commissione Europea mette in guardia nei confronti delle “nuove tecnologie economiche e facili da usare, che permettono di creare foto e contenuti audiovisivi falsi (i cosiddetti ‘deepfake’), offrendo mezzi ancora più potenti per manipolare l’opinione pubblica”.226


  Queste possibilità esistono grazie al deep learning e per funzionare si basano sulle Generative Adversarial Networks (GAN), proposte da Ian Goodfellow227 nel 2014. Si tratta sostanzialmente di porre a confronto due reti neurali avversarie, in grado l’una di generare delle rappresentazioni e l’altra di giudicarle. Il primo sistema genera casualmente un’immagine qualunque di una persona o di un animale, rielaborata a partire da quelle in suo possesso. Probabilmente produrrà un risultato assolutamente inverosimile, solo che a quel punto l’altra rete acquisisce l’immagine e la valuta senza sapere se proviene dalla realtà o è frutto di una costruzione. In entrata la rete ha un’immagine, in uscita “un neurone solo, che come un giudice dice ‘Vero’ o ‘Falso’”.228 Se il verdetto è negativo, la prima rete riprova finché “non impara a generare cose false ma davvero simili al vero”.229 Si possono generare volti falsi230 e far loro pronunciare parole muovendo le labbra in modo convincente, come il video di Mark Zuckerberg che dice “la Spectre mi ha mostrato che chi controlla i dati controlla il futuro”.231


  Ovviamente, questa tecnologia non è stata inventata per costruire delle frodi. Si possono facilmente immaginare applicazioni nel campo della medicina, delle arti creative,232 dei videogiochi o della promozione della cultura, ad esempio per costruire dei personaggi che raccontino al pubblico i risultati delle ricerche sugli archivi e la letteratura storica. Per fronteggiare il dilagare di quelli malevoli, si possono costruire strumenti che siano in grado di rivelarli233 attraverso tecniche forensi basate sulle stesse tecnologie che permettono di costruire le contraffazioni.


  Dieta mediatica (= Media consumption)

  



  Il termine non compare nei dizionari. Wikipedia ingl. definisce media consumption o media diet “la somma dei mezzi di informazione e intrattenimento dei quali un individuo usufruisce”:234 che si tratti di nuovi media, libri, riviste, televisione, cinema, radio, un consumatore attivo possiede capacità di ragionamento critico, è scettico e dubita, sa comprendere.


  L’espressione compare in una voce curata da Ezio Mauro,235 che cita il Censis, l’istituto che, con il suo Rapporto sulla comunicazione, registra annualmente la “dieta mediatica”236 degli italiani, ovvero a quali fonti di informazione essi ricorrono. Si tratta di un indice di partecipazione alla vita culturale che dice molto sullo stato del Paese. Giovanni Solimine237 sottolinea che le diete informative povere hanno un elevato costo sociale, mentre una dieta variegata (la capacità di muoversi tra diversi mezzi e risorse informative) si accompagna allo sviluppo di pensiero profondo e di capacità di analisi critica della realtà. È positivo che la dieta mediatica e culturale dei nati tra il 1996 e il 2015, quelli che l’Istat definisce “generazione delle reti”, sia caratterizzata da “una forte crossmedialità e una costruzione individuale”.238


  La dieta mediatica “potrebbe essere considerata un importante capitolo”239 dell’information literacy, che in effetti include anche la capacità di usare diversi mezzi di informazione. La frequentazione di canali informativi frammentari, ironici, inaccurati, non è un problema se accompagnata da altre esperienze. Chi abitualmente frequenta fonti diverse ed è in grado di utilizzare documenti lunghi e complessi, dandosi il tempo per la riflessione, può anche permettersi ogni tanto di rilassarsi “leggendo un tweet idiota”,240 mentre serve a poco saper cercare le informazioni in modo accurato, se la maggior parte di quelle con le quali si entra in contatto proviene dalle stesse cerchie ristrette, dai “contatti sociali più frequenti nel mondo ‘reale’ e da quei segmenti del docuverso che costituiscono i maggiori veicoli di fake news”.241


  Non è quindi tanto una questione di tempo, ma di attitudine e capacità; occorre “pazienza cognitiva”242 per sviluppare, a dispetto della frammentazione dell’informazione, il pensiero profondo e la competenza informativa. Questo è un ruolo nel quale le biblioteche possono essere attive: non si tratta però solo di insegnare a usare l’informazione, ma anche di raccoglierla e metterla a disposizione degli utenti, cercando di raggiungere soprattutto chi in biblioteca ancora non ci va. La pandemia ha mostrato che le biblioteche non mancano di iniziativa nell’aprirsi al digitale e offrire una dieta variegata a tutti.


  Digital divide (v. Divario digitale)

  



  → ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Disinformazione (= Disinformation)

  



  → TR; GRADIT1; GRADIT2; NvDM; Grz; ZIN


  OED243 spiega disinformation come un atto di disseminazione deliberato, ma anche come il suo risultato (vale a dire l’informazione falsa), in particolare quando viene da un governo o da suoi agenti, verso i media, con l’intento di influenzare indirizzi politici e opinioni. Deriva probabilmente dal russo dezinformacija, termine della Guerra Fredda, attestato fin dal 1955.244 Entra nel diz. nel 1972, aggiornato all’ed. 1989, poi di nuovo nel 2020. Rinvia a black propaganda, che indica la comunicazione prodotta da una fonte non identificata, ma comunque nemica, allo scopo di abbassare il morale della controparte, ed è attestato fin dal 1856 (un secolo prima di disinformation). Nelle cit. sono spesso abbinati, ad es. “An astoundingly effective campaign of disinformation, or black propaganda, […] to promote the falsehood that Saddam Hussein’s nuclear-weapons program […]” (“Vanity Fair”, 2006). Tra i molti sinonimi per disinformation sono lie, falsehood, fabrication, deception, made-up story, trumped-up story, piece of fiction, falsification, cock and bull story, barefaced lie e anche fake news, come atto di costruzione di narrazioni alternative.


  Secondo TR è antonimo di informazione e indica sia la “diffusione intenzionale di notizie o informazioni inesatte o distorte” a fini malevoli, che la “mancanza o scarsità d’informazioni attendibili su un determinato argomento”, per cui una persona disinformata è chi non legge, non si informa. La seconda accezione rientra nella più neutra misinformation (v.) e può indicare la conseguenza della mancata promozione del testo e della lettura, temi cari a Tullio De Mauro245 e a Giovanni Solimine246 e legati all’impegno della comunità bibliotecaria nell’educazione alla competenza informativa. L’assenza di informazione o la fiducia in informazioni fuorvianti possono essere il risultato dell’incapacità di “riconoscere quando e che tipo di informazione è necessaria; dove e come ottenere quell’informazione; come valutarla criticamente e organizzarla una volta trovata”.247


  La seconda accezione indica una mancanza dell’individuo, colpevole o più spesso incolpevole, mentre la prima implica la precisa volontà di manipolare e nuocere: si tratta dell’unica accezione attestata per l’inglese disinformation (v.), oltre che quella corrente nel dibattito globale sull’ecosistema dell’informazione digitale: la diffusione di notizie o informazioni inesatte a scopo di plagio o condizionamento è intenzionale.


  La differenza semantica tra le due aree linguistiche, ovvero il fatto che l’ingl. non registra la più neutra situazione della semplice mancanza di informazione, può causare equivoci, specie quando si legge o si scrive in inglese. Pensando in italiano si potrebbe tradurre con disinformation un concetto che copre l’intero “fenomeno della post-verità”, ma in ingl. la disinformation è definita come altro da misinformation (v.) e malinformation (v.). Del resto, sono tutti termini in via di evoluzione, in it.248 e anche in ingl.: ne è un esempio il fatto che alla conferenza internazionale IFLA WLIC 2021249 disinformation è stato usato come sinonimo di information disorder, quindi dell’ecosistema tutto, non solo di una sua parte. È comunque bene saperlo e fare attenzione.


  L’accezione che implica volontà di nuocere è quella che ha recentemente destato l’attenzione globale per l’impatto sulla vita politica e forse per questo diverse istituzioni nazionali e internazionali hanno sentito il bisogno di definirla. Purtroppo, questo non aiuta a far chiarezza tra le lingue: la Commissione Europea nel 2018 pubblicava un documento250 che ha nel titolo inglese disinformation e in italiano disinformazione, come fossero la stessa cosa.251 Per un termine collettivo si può ricorrere a information disorder. Contrastare la disinformazione252 la definisce come “un’informazione rivelatasi falsa o fuorviante concepita, presentata e diffusa a scopo di lucro o per ingannare intenzionalmente il pubblico e che può arrecare un pregiudizio pubblico”,253 anche se esclude “gli errori di segnalazione, la satira e la parodia, o notizie e commenti chiaramente identificabili come di parte”.254 Quindi, stabilito che non si tratta semplicemente di informazione imprecisa, ma di informazione falsa costruita allo scopo di ingannare, la stessa fonte avverte che il fenomeno può avere conseguenze di grande rilievo, causare danno alla comunità, costituire una minaccia per il processo politico democratico e mettere a repentaglio la salute, la sicurezza, l’ambiente dei cittadini. Il testo, redatto in tutte le lingue dell’Unione, mostra un’ulteriore differenza tra italiano e inglese, dove parla di “verifiably false or misleading information”:255 non informazione “rivelatasi falsa”,256 come nella versione italiana, ma della quale sia possibile verificare l’infondatezza. La discrepanza tra testo e traduzione evidenzia ulteriormente la confusione dei termini, anche se forse in questo caso è più precisa la versione italiana. Del resto, la disinformazione raggiunge il proprio effetto solo quando sia creduta vera.257


  Il Codice di buone pratiche dell’UE sulla disinformazione,258 dell’aprile 2018, riprende le affermazioni sui pericoli che essa comporta. Esso viene firmato fin dall’inizio da Facebook, Google, Twitter, Mozilla, mentre Microsoft aderisce a maggio 2019 e TikTok a giugno 2020. Anche in questo caso, come per fake news (v.) non c’è posto per le biblioteche nel piano d’azione. Nonostante il punto di vista dell’UE menzioni la necessità di alfabetizzazione mediatica, per raggiungerla individua altri alleati: l’enfasi è posta sulla qualità dell’informazione pubblicata dalla stampa e sul fact-checking (v.). Inoltre, si conta sull’autoregolamentazione delle piattaforme coinvolte, che sono chiamate ad autovalutarsi o “to mark their own homework”,259 un’espressione felice per rendere l’idea. In altre parole, i cittadini dovrebbero difendersi dall’informazione falsa grazie a una combinazione di interventi indipendenti da loro. Si ricordano perlomeno gli istituti di istruzione e il ruolo dei docenti e che il progetto pilota Alfabetizzazione mediatica per tutti260 coinvolge docenti, istituti di formazione superiore e anche bibliotecari.


  La definizione dell’UE è in sintonia con quella del manuale UNESCO Journalism, “fake news” & disinformation, dove disinformation indica i tentativi deliberati, spesso organizzati, di confondere e manipolare il pubblico, particolarmente pericolosi perché ben finanziati e sostenuti dalla tecnologia.261 La fonte ribadisce quindi la volontarietà dell’atto, contrapposto a misinformation. La pubblicazione costituisce uno strumento per il mondo del giornalismo nell’ambito dell’International Programme for the Development of Communication, un forum multilaterale che supporta la libertà e il pluralismo dei mezzi di comunicazione nei Paesi in via di sviluppo. Il manuale è in Rete, ad accesso aperto, fruibile in volume unico o in singoli moduli di apprendimento, si può leggere su web o scaricare per utilizzarlo off-line, caratteristica utile nel caso di connessioni deboli. È tradotto in 21 lingue, non tutte occidentali (include arabo, cambogiano, kirghiso ecc.). Tali scelte formali facilitano l’ampia diffusione del documento, quindi delle idee che esso veicola, come la scelta di raggruppare sotto il cappello untruths concetti come disinformation, misinformation e mal-information o l’avvertenza che le prassi della comunicazione digitale minano la fiducia nella notizia giornalistica e che è necessario reagire attraverso il pensiero critico, l’information e media literacy, la verifica dei fatti. La disinformazione è definita come “informazione fuorviante che ha la funzione di portarci fuori strada”,262 quindi è un tipo di informazione (nel senso di dato informativo) che, dal momento che ha un effetto sulle persone, produce un cambiamento. La disinformazione riesce a essere fuorviante perché è verosimile.263 Se l’informazione offre una rappresentazione del mondo, la disinformazione ne offre una alternativa e anche un’immagine non vera è pur sempre una visione che, se condiziona l’agire delle persone, finisce per avere conseguenze sulla realtà: l’operazione Bodyguard, durante la Seconda guerra mondiale, fu una gigantesca opera di disinformazione che ebbe conseguenze effettive per la conclusione della guerra e per il futuro della scienza dell’informazione (v. crittografia).


  Da una risposta alla disinformazione nasce la newsletter Disinformation review, prodotta da EUvsDisinfo,264 che offre un database di casi di disinformazione pro-Cremlino. Si tratta di una campagna di comunicazione nata in risposta alle manipolazioni russe nel periodo della guerra di Crimea e diretta a cittadini di Paesi alleati come Armenia, Azerbaijan, Bielorussia, Georgia, Repubblica di Moldova e Ucraina, con lo scopo di contrastare la disinformazione russa. L’iniziativa è della East StratCom Task Force, a sua volta istituita nel 2015 come parte della Divisione di comunicazione strategica (AFFGEN.7) del Servizio europeo per l’azione esterna (SEAE); dichiarava di disporre di un budget di € 1,1 milioni nel 2018, di € 3 milioni nel 2019 e € 4 nel 2020. Nel 2021 il budget per l’intero SEAE sarà di € 11,1 milioni, ma non viene detto quanto andrà alla Task force.265 I risultati ci sono: il database EUvsDisinfo conteneva quasi 14.000 segnalazioni a giugno 2022, inclusi più di 800 esempi legati a Covid-19 e 5.500 sull’Ucraina (202 tra febbraio e giugno 2022). Viene tradotto in francese, tedesco, spagnolo e italiano, oltre all’inglese e al russo:266 uno sforzo immane, diretto contro un preciso Paese sulla base di sospetti (fondati, certo) di propaganda, che ha sollevato perplessità sulla sua legittimità.267 Innegabile il ruolo della Russia, specie dopo l’attacco del 2022 all’Ucraina, ma non è chiaro perché la stessa sorveglianza non venga applicata ad altri Paesi produttori di disinformazione.


  Difficile dire quale informazione sia vera. Neppure quella registrata, analogica, custodita dalle biblioteche, lo è sempre. A parte le opere di creazione letteraria, tra i volumi di una biblioteca ci sono anche opinioni, interpretazioni, informazioni false ma accettate per vere (com’era per le opere di astronomia geocentriche) e altre che si sanno essere false, come nei regimi totalitari (si pensi ai libri di testo scolastico dell’epoca fascista). O ancora, si trova pseudoscienza, anche oggi. Ne sono un esempio i libri sugli angeli che promettono guarigioni miracolose: la ricerca “angeli e guari*” nel catalogo del Sistema Bibliotecario Nazionale restituisce i record di 33 monografie, tra le quali Guarirsi e aiutare a guarire: gli angeli indicano la via della guarigione.268 L’informazione contenuta non è certamente scientifica,269 eppure ha trovato posto sugli scaffali di diverse biblioteche, un fatto che conferisce autorevolezza. Indipendentemente dalla sincerità degli autori, il loro contenuto potrebbe nuocere gravemente a chi affronta una malattia e, disperato, disinformato o entrambe le cose, potrebbe preferire la superstizione alla medicina. Forse le opere sono state inserite con l’intento di promuovere la lettura a tutti i costi o richieste da qualcuno: il confine tra selezione e censura è sottile e solleva questioni etiche. Tuttavia, se è vero che selezionare le collezioni è compito di chi opera in biblioteca, è difficile per gli esseri umani,270 compresi i bibliotecari, mantenere una neutralità asettica. Allora perché dovrebbero essere neutrali gli algoritmi che selezionano l’informazione e che dopotutto sono creati dagli umani? Tali questioni non sono nate con la tecnologia e non riguardano tanto le macchine, quanto il loro uso.


  Non si sono finora tenuti separati il piano analogico e quello digitale, perché le biblioteche sono raccolte ibride, ma certo la quantità di informazione digitale è maggiore, la disintermediazione più alta ed è inevitabile che circoli più disinformazione. Ancora più importante imparare “come ordinare e classificare pile e pile di informazione non necessaria, irrilevante per i nostri bisogni, spesso misinformazione e disinformazione piuttosto che informazione”.271 Una chiave per filtrare la disinformazione è l’accuratezza come dimensione critica.272


  La pandemia ha mostrato che la disinformazione uccide o perlomeno nuoce gravemente. Una ricerca273 condotta tra marzo e maggio 2020 in cinque Paesi europei (Italia, Norvegia, Finlandia, Lituania ed Estonia) classifica in sei categorie i modi in cui l’esposizione alla disinformazione ha reso le persone più vulnerabili: (1) scoraggiando azioni protettive contro il contagio o la diffusione del virus; (2) promuovendo l’uso di rimedi semplicemente falsi o addirittura dannosi; (3) falsando la rappresentazione dei meccanismi di trasmissione del virus; (4) minimizzando i rischi della pandemia; (5) inducendo con l’inganno ad acquistare falsi dispositivi di protezione o a rivelare informazioni confidenziali; (6) incitando all’odio o alle molestie nei confronti dei presunti diffusori del virus.


  Le conseguenze della cattiva informazione in pandemia orientano il Codice274 che era stato elaborato nel 2018 dalla Commissione Europea. Nel 2020 viene monitorato specificamente il tema del Covid-19;275 i rapporti276 prodotti da Facebook, Google, Microsoft, TikTok, Twitter e Mozilla tra luglio e agosto 2020 portano alla decisione di rafforzare il testo. Le linee guida diffuse a maggio 2021277 sul rafforzamento delle azioni di contrasto prevedono sostanzialmente una maggiore partecipazione della società e l’aumento delle competenze dei cittadini, oltre a chiedere che vengano messe in atto strategie per ridurre il guadagno di chi fa circolare disinformazione. Da luglio 2021 viene avviata una revisione per potenziare il codice,278 la bozza era annunciata imminente a giugno 2022.279


  Disintermediazione (= Disintermediation)

  



  → TR; GRADIT1, GRADIT2; NvDM; GRZ; OED


  Per i dizionari è un termine della finanza, “processo che privilegia il contatto diretto tra il cliente e il produttore, senza mediazione”, risalente al 1985. TR fa riferimento al “più generale ridimensionamento delle varie figure di intermediari […] determinato dalla diffusione di internet”, ma si tratta sempre di intermediari finanziari. In ingl. OED conferma l’ambito semantico, anche per il verbo disintermediate, che aggiunge quelli commerciale e politico.


  I dizionari non registrano ancora l’uso nei settori dell’educazione, della formazione, della comunicazione o della biblioteconomia, ma è facile capire il significato partendo dalla finanza, ovvero uno scavalcamento degli intermediari. Lo stesso avviene nel settore della produzione di informazione e conoscenza, tanto più con l’avvento di internet.


  Quando la disintermediazione si unisce alla sfiducia nelle istituzioni, aumenta la diffusione delle falsità in Rete in un circolo che si autoalimenta. Annamaria Lorusso280 riprende Umberto Eco per ricordare che la funzione stessa della notizia falsa è proprio smantellare la fiducia assestata nelle fonti. Oggi scoprire la falsificazione sarebbe più semplice, ma “la quantità delle falsificazioni riconoscibili come tali […] funziona come maschera, perché tende a rendere inattendibile ogni verità”,281 quindi inibisce il desiderio stesso di verificare. La disintermediazione digitale rende sfumato il concetto stesso di fonte. Secondo un’indagine Reuters, solo il 28% di chi si informa accede direttamente alle fonti, il 72% lo fa dalla “porta di servizio”,282 ovvero attraverso fonti indirette283 tra le quali i social media contano per il 26% e, nel caso della generazione Z (18-24 anni), per il 38%.284 Risultati simili restituiva nel 2018 un’indagine della Commissione Europea,285 secondo la quale il 59% dei cittadini sopra i 50 anni usava i social media per informarsi, mentre i più giovani si attestavano al 72%. Per l’Italia, Solimine e Zanchini citano la ricerca dell’Osservatorio News-Italia dell’Università di Urbino,286 confermando che “sotto i 30 anni è internet e non i notiziari televisivi nazionali la piattaforma di informazione più diffusa”.287 Tuttavia, molte delle notizie in Rete provengono da canali e media ufficiali e per essere condivise vengono tagliate, ricucite, aggregate in un prodotto nuovo del quale è difficile verificare la fonte, ammesso che ci sia l’interesse a farlo.


  Nel linguaggio dei media la disintermediazione è la conseguenza dell’aumento della quantità di informazione in Rete. Si passa dall’approccio push a quello pull, dove sono gli utenti a prendere dalla Rete ciò che vogliono; specie con il Web 2.0, quando essi diventano padroni dell’età dell’informazione.288 La persona dell’anno 2006 di “Time” era “YOU”, era l’illusione dei molti che strappano il potere dalle mani dei pochi, che producono contenuti e si incontrano in Rete, che scrivono Wikipedia ma anche post su Facebook e che cambiano non solo il mondo, ma il modo in cui il mondo cambia.289


  Si è visto290 che non si sono proprio avverate le previsioni più rosee, piuttosto si sono realizzate le preoccupazioni espresse; del resto, Lev Grossman aveva avvertito che il Web 2.0 era di un grande esperimento sociale dagli esiti incerti che poteva scatenare la stupidità delle masse.291


  Quanto al settore bibliotecario, Diozzi292 osserva che il tema nel discorso professionale degli ultimi venti anni è legato al possibile declino e scomparsa delle figure professionali di mediatori dell’informazione. “Le biblioteche sono state colpite dalla disintermediazione che può deprimerne il ruolo e determinarne decisioni sfavorevoli in termini di investimenti e credibilità”,293 tuttavia, i sistemi bibliotecari di fatto hanno saputo “garantire un’evoluzione tale da continuare a occupare un ruolo chiave per i propri utenti e, al tempo stesso, acquisire nuovi pubblici”.294


  In un certo senso nel mondo delle biblioteche la disintermediazione era presente già in epoca analogica: grazie ai cataloghi gli utenti, perlomeno quelli esperti, erano in grado di esplorare le collezioni; poi sono venuti i cataloghi elettronici, gli OPAC; infine le biblioteche digitali, che offrono l’accesso diretto ai documenti. Ultimo in ordine di arrivo è il cosiddetto discovery tool, che offre un punto di accesso unificato alle diverse risorse prima sparpagliate, dalle collezioni digitali al catalogo, il tutto sempre più integrato: un ipertesto unico da esplorare (anche se si tratta di un’esperienza con ampi margini di miglioramento).


  L’aspetto attivo è proprio del Web 2.0: tutti diventano produttori di contenuti, possono raccontare fatti ed eventi, scrivere recensioni, condividere ricette di cucina o istruzioni per riparare lo scaldabagno. Questo ha per conseguenza un tale aumento della quantità di materiale disponibile che gestirlo passa inevitabilmente per logiche di preferenze. Ovviamente, quando la fonte può essere chiunque il concetto di affidabilità si complica. Un’istituzione o un professionista hanno dei doveri precisi, mentre il singolo utente è libero di esprimere la propria visione di parte, anche se non necessariamente disonesta. Pensiamo alle recensioni: non sono per forza “mercenarie [… ma] esprimono il gusto di un altro o di qualcuno che non ha gusto o ha un gusto ormai standardizzato e che si rinforza ulteriormente proprio tramite il consenso ricevuto”.295


  Nel Regno Unito a luglio 2021 circolava una proposta per rendere illegali le false recensioni online: le conseguenze ricadrebbero sia su chi le scrive (o produce, se è un bot, v.) che su chi le ospita.296 Insomma, la grande libertà del Web 2.0 finisce per rendere necessari nuovi limiti.


  Al di là di questo, la disintermediazione in biblioteca passa, in un certo senso, dalla mediazione:297 la professione bibliotecaria, perseguendo lo scopo di favorire l’accesso all’informazione, lavora per scomparire apparentemente dal circolo informativo, mentre continua a organizzare i contenuti per renderli fruibili. Non è sufficiente che una risorsa sia disponibile sul web perché la si possa consultare in biblioteca o anche in Rete. I portali delle biblioteche costituiscono punti d’accesso utili; meno intuitivi e amichevoli dei motori di ricerca, si basano su collezioni costruite con cura. Essi facilitano l’accesso alle pubblicazioni ad accesso aperto, alla letteratura grigia presente in Rete e selezionata per i pubblici di riferimento, senza dimenticare che le risorse informative si presentano ormai in diversi formati e che al testo scritto si affiancano il video, le immagini, l’audio. Chi opera in biblioteca e nella documentazione ricorda bene la funzione sociale e relazionale della professione, che è sottolineata dai codici etici298 e facilita l’incontro tra i pubblici e le informazioni, anche attraverso la nascita di nuove figure, come l’esperto in accesso aperto e depositi istituzionali o il data librarian, curatore di dati e archivi istituzionali, le cui competenze sono in via di definizione.299


  Divario digitale (= Digital divide)

  



  → TR; GRADIT1, GRADIT2; AAA; ZIN


  In TR dal 2008, indica “la sperequazione determinata dalla possibilità e dalla capacità di accedere alle nuove tecnologie, con particolare riferimento a quelle informatiche e telematiche”;300 l’origine viene attribuita alla presidenza Clinton (1993-2001).301 Per GRADIT è “il divario tecnologico […] tra i Paesi industrializzati e il sud del mondo o tra i differenti strati sociali”. Si tratta di un calco dall’inglese digital divide, che per OED indica anche la divergenza di opinione tra chi è favorevole e chi è contrario alla diffusione delle tecnologie. Il significato corrente indica “la distanza tra coloro che hanno accesso corrente alla tecnologia digitale (computer e internet) e coloro che non ce l’hanno”,302 compresa la diseguaglianza sociale o educativa che ne deriva.


  È un fenomeno sempre più evidente negli ultimi anni: le difficoltà ad utilizzare appieno l’informazione disponibile dipendono da barriere “culturali, tecnologiche come la mancanza di informatizzazione di base, linguistiche, economiche”;303 purtroppo prevalgono “paradigmi puramente mercantili nella diffusione dell’informazione”,304 un aspetto certamente critico nella società dell’informazione e che non contribuisce all’equità sociale.


  L’Internet Manifesto,305 nell’edizione del 2014, poneva la libertà di accesso all’informazione sullo stesso piano di quella di espressione e, tra gli obiettivi delle biblioteche, sia quello di fornire l’accesso (aspetto tecnologico) a chiunque, sia quello di facilitare nei cittadini, compresi i bambini, l’acquisizione delle competenze necessarie a saper scegliere e usare le risorse informative in modo libero, consapevole e autonomo. Del resto, sempre nel 2014, IFLA promulgava la Dichiarazione di Lione,306 che sostanzialmente diceva che la povertà economica si combatte a partire da quella informativa.


  Una definizione articolata è nel rapporto Development and Access to Information 2019.307 Esso auspica un accesso significativo (meaningful), ossia che tenga conto di tutti quegli elementi cognitivi (non solo tecnologici) che consentono di accedere consapevolmente alle informazioni, di capirle e usarle per costruire conoscenza. Sono di ostacolo sia la scarsa dotazione tecnologica che fattori culturali e sociali come le disparità di genere, educative, economiche o ancora gli impedimenti legali e giuridici nei Paesi autoritari. Il divario digitale, insomma, comprende non solo l’accesso alla tecnologia, ma anche la libertà di pensiero e di parola, la libertà di usare qualsiasi informazione senza per questo essere perseguiti o perseguibili. In linea con l’Art. 19 della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo308 sulla libertà di espressione, va tutelato il diritto di ricevere e diffondere informazione e idee (v. scorta mediatica). Le biblioteche in questo scenario offrono luoghi per l’accesso all’informazione, ma anche attività di consulenza e assistenza. Agiscono all’interno delle loro comunità diffondendo la capacità e la possibilità di pervenire all’informazione, anche in Rete, fisicamente, al di fuori di loro stesse.


  Echo chamber (= Camera dell’eco)

  



  → TR; AAA; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Neologismo in TR dal 2017. In OED è tra i composti di echo e, curiosamente, non recepisce la comunicazione sui social media: la definizione, aggiornata a marzo 2021, fa riferimento solo a un luogo chiuso dove riverbera la musica e a un suo uso figurato,309 che però non chiarisce. Gli esempi citati sono anteriori al 1958, quindi certo non tengono conto del dibattito corrente. Per gli altri diz. ingl. indica un ambiente nel quale le persone incontrano solo opinioni simili alle loro e si rafforzano le idee preesistenti, mentre i punti di vista alternativi non penetrano. L’espressione era tra le finaliste per la parola dell’anno 2017 di COL,310 che sceglierà fake news.


  Molto dettagliata la definizione di TR:


  Nella società contemporanea dei mezzi di comunicazione di massa, caratterizzata da forte interattività, situazione in cui informazioni, idee o credenze più o meno veritiere vengono amplificate da una ripetitiva trasmissione e ritrasmissione all’interno di un àmbito omogeneo e chiuso, in cui visioni e interpretazioni divergenti finiscono per non trovare più considerazione.


  Il riferimento è qui al solo ambito della comunicazione, ad una situazione sociale che conduce ad un’omologazione di vedute. AAA parla di:


  […] camere (o casse di risonanza) chiuse in cui risuona soltanto la propria voce […] i luoghi virtuali (o casse di risonanza) autoreferenziali, gli spazi di autoalimentazione (o di autoconferma) in Rete delle proprie idee, dove non c’è spazio per chi la pensa diversamente. Spesso si tratta di bolle sociali dove circolano notizie false o bufale. 311


  Wikipedia in it.312 disambigua l’ambito dei media da quello della musica (v. camera dell’eco) ed evidenzia l’aspetto simbolico. Si tratta della “descrizione metaforica di una situazione” una “camera d’eco figurata”, al cui interno i discorsi vengono amplificati e le voci contrarie “sono censurate, non consentite o altrimenti sottorappresentate”, quindi combina una scarsa rappresentatività con un atteggiamento censorio.


  Le definizioni tracciano un percorso tra diverse dimensioni della realtà, da quella sonora (risonanza), a quella spaziale (il luogo dove la risonanza si verifica), per arrivare a quella visuale che le attribuiscono Quattrociocchi e Vicini quando paragonano le echo chamber a “stanze degli specchi”.313 L’immagine è una dimensione ancora più forte in Rete (v. Meme e Deep fake). In questi specchi “troviamo e ritroviamo ciò che più ci piace”;314 maggiore è il numero di persone coinvolte, più ampia e risonante sarà la camera dell’eco e più si estremizzeranno le posizioni soffocando le voci contrarie. Le dinamiche si somigliano, che si tratti di gruppi di stampo cospirazionista o scientifico: in entrambi i casi l’aggressività dei commenti cresce man mano che il tempo passa; aumenta l’estremizzazione nei singoli individui; le reti di relazioni che gli utenti stabiliscono sono comparabili per dimensioni e modalità di interazioni, non importa a quale schieramento appartengano e, da ultimo, l’interazione tra i due gruppi è minima. Da tutto questo si potrebbe concludere che non conta tanto il tipo di informazione scambiata quanto il coinvolgimento emotivo, il senso di appartenenza, ecco perché l’ambiente tende a restare chiuso.315 Del resto, gli esseri umani sono omofili, cioè amano stare con persone che la pensano allo stesso modo:316 è più facile e gli algoritmi ci assecondano. L’unica piccola differenza tra i due gruppi si ha col passare del tempo: mentre nei gruppi cospirazionisti la conversazione coinvolge sempre più persone, in quelli scientifici essa procede in un insieme più ristretto di esperti che si confrontano.317


  Non solo gli scambi tra gruppi di taglio diverso sono minimi, ma i post di debunking vengono quasi del tutto ignorati.318 Le massime interazioni si hanno in quelli scientifici, mentre tra i cospirazionisti, se c’è una risposta, mostra una maggior aggressività, che si conserva anche nelle successive relazioni, seppur scollegate dal post di debunking. Insomma, i pareri contrari vengono tenuti in scarsa considerazione, ma quando succede contribuiscono ad alzare i toni; pertanto, le camere dell’eco non sembrano davvero essere luoghi di scambio di vedute, piuttosto di riaffermazione delle proprie convinzioni. Inoltre, ad aumentare non è tanto il numero delle persone convinte, quanto il livello di convinzione delle “stesse persone che già vi appartenevano”,319 in linea con il dato che su Facebook le persone tendono a essere sempre più attive su un numero sempre più basso di pagine.320 Non che non vi sia alcun grado di autonomia; confrontando i like che le pagine Facebook di notizie si assegnano tra loro con la rete creata dagli utenti, si vede che le alleanze tra pagine non corrispondono a quelle tra persone e che queste ultime risentono molto meno dei confini nazionali. In sostanza, gli utenti viaggiano ovunque trovino chi la pensa come loro.


  Non stupisce quindi che le comunicazioni all’interno delle camere dell’eco siano caratterizzate da un continuo “processo di rewording, di riformulazione, autoconferma del già detto”, secondo un modello io-io,321 dato che a essere prioritario non è il dialogo con l’altro, ma il rafforzamento della propria identità: sono “comunità fortezza”.322 Le echo chambers di indirizzo alternativo nascono dal respingimento della conoscenza accettata o mainstream. Non si vogliono padroni, gatekeepers, che controllino l’informazione (v. filter bubble). Si tratta di un problema di fiducia ma, mentre le istituzioni hanno una responsabilità pubblica, per le echo chambers si tratta solo di credibilità interna,323 non devono rendere conto a nessuno che non la pensi come loro. È un meccanismo influenzato dall’ambiente sociale, infatti laddove ci sia maggiore fiducia nei media la presa è minore;324 per proteggersi vanno forzate le pareti, cercando opinioni diverse.325 Il concetto di echo chamber non va confuso con quello di filter bubble (v.): nella bolla filtro gli utenti sono soli e ci possono finire inconsapevolmente dato che si tratta della reazione degli algoritmi alle loro preferenze; al contrario nella camera dell’eco si è in compagnia e ci si entra volontariamente. La segnalazione di un gruppo affine può venir proposta dagli algoritmi in base alle preferenze, ma è sempre possibile decidere di non accettare l’invito o di non essere attivi e in quel caso il contatto si affievolirà. Non si può affermare pertanto che si tratti di un meccanismo automatico ma, dato che implica un’adesione emotiva, occorre consapevolezza per non cadere nel tranello.


  Rispetto al mondo dell’informazione documentale, chi ha una dieta mediatica (v.) povera e attinge la propria informazione dai social media, troverà le informazioni che già conosce o condivide e così “diminuisce progressivamente la possibilità che, dal confronto con punti di vista differenti, possa scaturire nuova conoscenza”.326 Le vie di uscita sono nell’aumento della consapevolezza:327 da un lato educare le persone a riconoscere i loro pregiudizi (v. confirmation bias); dall’altro migliorare la comunicazione della stampa, ad esempio formando i giornalisti a leggere e comunicare correttamente i dati della scienza sulla pandemia o sul cambiamento climatico.328


  I bibliotecari possono offrire la loro esperienza nell’information literacy, oltre che usare le pagine social delle biblioteche per veicolare contenuti diversi:329 la cosa non avrà certo ricadute risolutive, ma non per questo non si deve fare. Le biblioteche possono migliorare molto la loro comunicazione e così arrivare alle comunità e aumentare il loro impatto sociale.330


  Samantha Power, ambasciatrice degli Stati Uniti presso l’ONU, nel 2016 ricordava ai laureandi di Yale che è nell’interesse di tutti uscire dalle echo chamber e “coinvolgere le persone che sono in disaccordo con noi, piuttosto che zittirle […] a volte potrebbero aver ragione”.331


  Lo stesso anno il presidente Sergio Mattarella332 ammoniva sui pericoli dell’isolamento, che “rischia di pregiudicare anche le grandi opportunità di comunicazione che la scienza ci mette a disposizione […]. Basta pensare alla tendenza di molti di collegarsi sul web soltanto a quelli che la pensano come loro […]”333 che dà l’illusione “che il mondo appartenga soltanto a chi la pensa come noi, riversando spesso su chi la pensa diversamente soltanto astio e livore. […] Quando l’io perde opportunità del noi, tutta la società diventa più debole e meno creativa”.334 Due appelli all’apertura ai diversi punti di vista, per far crescere una ricerca e una società più adatte a tutti i cittadini, il ‘noi’ come opportunità. Le biblioteche sono la casa di chi la pensa diversamente,335 se il loro scopo è servire le loro comunità, le parole del nostro Presidente della Repubblica possono aiutare a capire le priorità, che poi verranno perseguite nei limiti dei compiti e del servizio che esse forniscono.


  Fact-checking (= Verifica dei fatti)

  



  → TR; AAA; ZIN; OED; LEX; CAM; MW


  In TR dal 2008, indica la “verifica basata su fatti, su dati riscontrabili”. OED336 lo colloca nel contesto del giornalismo e di altre forme di scrittura. LEX ha solo il v. fact-check,337 dal senso più ampio di “indagare in una questione per verificare i fatti”338 e che quindi include qualsiasi tipo di formato, espressione, situazione. La prima citazione di OED è del 1936, da una fonte statunitense,339 invece MW (diz. USA) lo data al 1973. AAA registra solo fact checker come sinonimo di debunker (v. debunking), ma si tratta di due prospettive distinte, perché a verificare non sono solo i cacciatori di bufale; il fact-checking è “scevro dalla connotazione missionaria ed è uno strumento impiegato più tipicamente dai media tradizionali”.340


  Il fact-checking dunque non nasce digitale, ma è a questo che si pensa oggi, specie in it., dove nel mondo analogico si parlava di verifica dei fatti, senza bisogno di anglismi. Il composto rientra nell’ecosistema della post-verità (v.), popolato da un enorme numero di verità coesistenti che non sono per forza sempre bugie. Si può leggere l’informazione secondo diversi livelli di verità,341 quindi può risultare più o meno vera nei diversi contesti, ma i meccanismi di personalizzazione della Rete moltiplicano le verità per il numero di utenti e “in un mondo di verità moltiplicate, la possibilità statistica dell’errore cresce a dismisura”.342


  Volendo definire in cosa consista il fact checking, si deve parlare di chi lo fa, sulla base di quali risorse, come decide su cosa farlo e perché. Riguardo al chi, possono essere singoli cittadini o agenzie, ma in ogni caso innanzitutto c’è necessità di competenze.


  Il cittadino deve per forza delegare a fonti di informazione affidabili: non possiamo essere esperti di tutto, ciascuno di noi ha un campo specifico di competenze, al di fuori del quale non è semplice verificare. Il controllo sulle affermazioni di un politico che cita una legge presuppone che chi verifica sappia dove cercare i testi di legge e comprenda il linguaggio giuridico, mentre “molte persone (e forse anche molti giornalisti) non saprebbero neanche dove cercarli, i testi di legge”.343 Ed ecco un possibile punto d’innesto per le competenze dei bibliotecari, i quali non solo sanno dove trovare leggi e molti altri tipi di documenti, ma si occupano anche di insegnare a farlo;344 e ancora più efficace sarebbe un’azione di concerto con il sistema educativo, in modo che queste competenze entrino a far parte della alfabetizzazione di base della popolazione,345 anche per garantire istituzioni più trasparenti.346 Per capire il linguaggio giuridico e interpretare la legge nel contesto, invece, si dovrà ricorrere a esperti di diritto. Per specifici argomenti sono disponibili in Rete risorse per la verifica dei fatti che entreranno nel merito dei contenuti. Del resto, l’etica del bibliotecario prevede di facilitare l’accesso a qualsiasi documento affidabile, ma non di verificarne sempre la veridicità.


  Nell’accezione comune i giornali vengono visti come agenzie di verifica, ma, pur cercando di pubblicare informazione di qualità, essi devono talvolta sorvolare su un compito reso antieconomico dai meccanismi dell’informazione in Rete.347 Chiamare in causa le piattaforme (Google, Facebook e gli altri) non solo apre questioni etiche di censura, ma spinge a interrogarsi sull’opportunità che siano delle multinazionali a decidere che cosa è vero o falso, concedendo loro di autovalutarsi (v. disinformazione). Anche se Facebook ha inserito il bollino di verifica,348 questioni come il comportamento di Google in Cina e le diverse visioni offerte da Google Maps349 a seconda della localizzazione di territori contesi come la Crimea350 o il Kashmir351 danno da pensare.


  A fare fact-checking possono essere diversi attori: giornali, istituzioni (fondazioni o università), organizzazioni non governative o semplici gruppi di persone appassionate di un certo argomento. In ogni caso, la loro neutralità è tutta da provare, come nel caso della Disinformation review (v. disinformazione), la newsletter che offre un database dei casi segnalati di disinformazione pro-Cremlino.


  Le iniziative di fact-checking diventano a loro volta agenzie di verità. Si espande così il mare infinito, per numero e natura, di fonti di informazione sul web dove più che navigare si annega (per non parlare dei social network, dove ogni utente è una potenziale agenzia informativa). Se non si selezionano le fonti in base alle competenze e all’affidabilità, teoricamente tutte le diverse narrazioni hanno lo stesso valore, quindi forse l’etichetta non dovrebbe essere fact-checking ma discourse-checking, words-checking.352 Non si tratta infatti di verificare l’attendibilità dei fatti, semmai di una loro versione (v. verità dei fatti), tenendo conto dell’attendibilità della fonte353 come nel processo di valutazione che si fa in biblioteca per la costruzione delle raccolte.


  Ma come si individuano i fatti da verificare?354 Dipende dai fini, ma è importante essere chiari. Due associazioni con obiettivi differenti sceglieranno di verificare fatti diversi e di non verificarne altri (ad esempio, gli interessi di chi si occupa di sviluppo ambientale sostenibile possono sovrapporsi solo in parte a quelli di chi difende le lingue minoritarie). Il servizio offerto da una testata giornalistica ai lettori raccoglierà le domande più varie. Ogni agente sarà mosso da scopi precisi che ne influenzano le scelte, ma i criteri di scelta vanno esplicitati chiaramente: EUvsDisinfo dice chiaramente di volersi dedicare alle campagne di disinformazione della Federazione Russa; si può obiettare sulla scelta a monte, ma siamo avvertiti di ciò che troveremo. Altrettanto chiaramente #Biblioverifica dichiara di voler “agevolare l’accesso all’informazione responsabile” e si pone non come un luogo dove trovare la risposta ad una domanda, ma dove imparare a cercarla. Si tratta di un’iniziativa nella quale un bibliovolontario può condividere liberamente fonti, strumenti, strategie per la verifica dei dati, senza verifiche da parte di alcuno, essendo “personalmente responsabile (civilmente e penalmente) dei contenuti divulgati”.355


  Una volta definiti criteri e obiettivi si tratta di valutare i fatti. Alla dicotomia vero/falso “Politifact.com”,356 del Poynter Institute, risponde con un truth-o-meter (un veritometro) con sei livelli di veridicità:


  
    	True (vera): l’affermazione357 è accurata e non trascura alcun dettaglio significativo;


    	Mostly true (perlopiù vera): l’affermazione è accurata, ma necessita chiarimenti o integrazioni;


    	Half true (vera a metà): l’affermazione è abbastanza accurata, ma tralascia dettagli importanti o decontestualizza gli eventi;


    	Mostly false (perlopiù falsa): l’affermazione contiene un elemento di verità, ma ignora fatti essenziali che offrirebbero una diversa prospettiva;


    	False (falsa): l’affermazione è errata;


    	Pants on fire (balle spaziali358): l’affermazione è errata e supporta una dichiarazione ridicola.

  


  Interessante che la valutazione si basi su criteri formali: il contenuto o meno di verità, l’accuratezza, il contesto. Il giudizio è collegiale: quello proposto da chi presenta la verifica viene discusso con il redattore di riferimento del settore e in seguito sottoposto al vaglio di altri due redattori.


  Ma per quale ragione si fa la verifica dei fatti? L’intenzione dichiarata in genere dai fact-checker è di contrastare l’informazione inaccurata; il problema è che funziona solo per chi attivamente cerca conferme. Al di là di alcune eccezioni, le pagine di fact-checking vanno rintracciate e consultate e ancor prima la cosa presuppone la nascita di un dubbio, l’apertura alla possibilità che le proprie convinzioni vengano messe in discussione. Invece difficilmente le persone andranno alla ricerca di informazioni che contraddicano le loro convinzioni359 (v. echo chamber), semmai, anche nelle fonti contraddittorie, individueranno gli elementi che le confermano (v. confirmation bias). Quindi


  anche il cosiddetto fact checking ha uno scarso impatto su chi ha diffuso e condiviso una notizia falsa: un individuo non cambierà di certo opinione se un esperto bolla la sua fonte di informazione come inattendibile.360


  Anche se la verifica dei fatti ha un effetto limitato sulle fake news,361 ci sono buoni motivi per farla.362 Se applicata al lavoro giornalistico, effettivamente ha una ricaduta concreta; inoltre costituisce uno strumento di advocacy e di formazione, quantomeno per sensibilizzare al problema. A questo serve la giornata mondiale dedicata al fact-checking,363 che si celebra dal 2017 il 2 aprile (perché il primo aprile è il giorno dei matti,364 il 2 quello dei fatti). È un’iniziativa del Poynter Institute for Media Studies, dove ha sede l’IFCN (International Fact-Checking Network), la rete internazionale dei fact-checkers, che si è data un codice etico365 articolato in cinque punti:


  
    	l’impegno a non prendere le parti di nessuno, a essere imparziali;


    	l’impegno a rispettare standard e trasparenza delle fonti;


    	l’impegno alla trasparenza sulle proprie fonti di finanziamento e sull’organizzazione-madre;


    	l’impegno nello standardizzare trasparenza e metodologia;


    	l’impegno per una politica di correzioni aperta e onesta.

  


  Il codice è improntato alla massima trasparenza e mira a mettere a disposizione del pubblico uno strumento per valutare l’attività degli stessi fact-checker. Tra i firmatari, per l’Italia sono presenti “Pagella Politica”366 che si occupa delle affermazioni dei politici italiani; “FACTA”,367 nato da “Pagella Politica” per allargare il campo ad altri argomenti; “Open”,368 fondato da Enrico Mentana; “LaVoce.info”.369


  Altra iniziativa interessante del Poynter Institute è il database della verifica dei fatti sul Covid-19. La pandemia ha mostrato quanto la cattiva informazione possa essere dannosa, se non letteralmente mortale. L’opposizione alla vaccinazione basata sull’affermazione della libertà individuale e i comportamenti rischiosi basati su false credenze e sull’uso di trattamenti improbabili (dalla candeggina, ai farmaci antivirali, all’ayurveda) hanno causato la perdita di molte vite. Il database è costruito sulle ricerche della CoronaVirusFacts/DatosCoronaVirus Alliance ed è ricercabile in inglese, spagnolo e portoghese; i risultati provengono da 100 fact-checker in più di 70 Paesi e in almeno 40 lingue. La ricerca si può condurre per parole, ma anche per Paese, per livello di verità dell’affermazione e per organizzazione che ha inserito la verifica. Può costituire una fonte interessante da esplorare e consigliare, oltre che la base per attività di formazione: si tratta di una base di dati, come il catalogo di una biblioteca.


  Le biblioteche e i loro rappresentanti possono giocare un ruolo importante ovunque nel mondo […] assumendo posizioni specifiche e funzionali alla messa in campo di strategie di valutazione e validazione delle informazioni.370


  La comunità dei bibliotecari, le associazioni come IFLA, possono collaborare se riescono a farsi sentire, perché le strategie di valutazione sono i loro ferri del mestiere da molto tempo. Il loro contributo più significativo può essere l’attività di information literacy, educare a osservare la struttura delle risorse. Un progetto di public history dell’Università di Stanford suggerisce la lettura laterale371 (v. fake news), cioè uscire dalla risorsa per indagarla a partire dal contesto.


  I bibliotecari non verificano le affermazioni in Rete punto per punto, perché si tratterebbe di entrare nel merito dei contenuti, di avere competenze precise in un certo ambito e di essere capaci di valutare la credibilità anche rispetto a criteri poco oggettivi, come la verità. Non lo possono fare nemmeno le macchine: Quattrociocchi e Vicini, anche se con il loro gruppo di ricerca stanno lavorando nella direzione di un debunker automatico (v. debunking), pensano che


  si potrebbe arrivare ad avere un algoritmo in grado di valutare un contenuto per una serie di caratteristiche ben individuate, ma non perché le informazioni in esso contenute siano vere. La verità non può essere letta da un sistema, e probabilmente nemmeno da un essere umano, data la natura complessa e spesso non accessibile della realtà.372


  E nemmeno i bibliotecari sono tenuti a dare giudizi di verità, semmai di affidabilità, basandosi su dati oggettivi.


  Fake news

  



  → TR; ZIN; AAA; OED; LEX; CAM; COL


  Espressione polirematica che dal 2016 esplode in una pluralità di contesti e lingue. I diz. ingl. ne hanno preso atto e tra il 2016 e il 2020 le parole dell’anno sono fake news e affini,373 fino a infodemia.


  Per TR il neologismo, del 2017, indica le “notizie false, con particolare riferimento a quelle diffuse mediante la Rete”.374 Per prosperare esse devono essere basate su un certo grado di plausibilità (per quanto apparente) e disseminate, involontariamente o intenzionalmente, all’interno di un “sistema distorto di aspettative dell’opinione pubblica”.375 Per ZIN è sinonimo di bufala, ma, nonostante le alternative italofone non manchino,376 il prestito ingl. prende il sopravvento377 e non solo in it.: lo tsunami anglicus378 o panspermia,379 è un fenomeno globale. ZIN attesta anche fake come sost. o agg., che indica “sito, documento o altro contenuto falsi, contraffatti” o anche “utente di Internet che falsifica la propria identità” (v. bot).


  In ingl. si tratta di due parole distinte. Fake in ingl. è sost., agg. o verbo, con il senso di falso perché contraffatto; news indica un racconto di eventi recenti a scopo informativo. Entra nei diz. ingl. più tardi che in it.: è in LEX almeno dal 2018380 e in OED solo dal 2019, tra i composti di fake. Significa “informazione falsa che viene trasmessa o pubblicata come fosse una notizia (vera) con propositi fraudolenti o politicamente motivati”381 o anche “che comunica o incorpora informazione falsa, fabbricata, o deliberatamente fuorviante, o che viene caratterizzata come tale o accusata di farlo”.382 Curioso che MW383 non abbia ancora una voce dedicata, specie dato che in Inghilterra la polirematica è percepita culturalmente aliena, troppo legata agli USA e a Donald Trump.


  Tra le due lingue vi sono differenze semantiche e morfologiche. Innanzitutto, in it. il fenomeno nasce nell’universo digitale, mentre in ingl. la locuzione ha un passato decisamente analogico, come vedremo. Inoltre, in ingl., per essere fake è sufficiente che una notizia anche solo incorpori un elemento di informazione fuorviante o che sia “caratterizzata come tale o accusata” di esserlo (OED), una sfumatura che si spiega perché news in ingl. sono anche le agenzie produttrici di notizie, come mise in rilevo Donald Trump. Non solo furono i suoi tweet384 a rendere virale la locuzione, ma a una conferenza stampa, l’11 gennaio 2017, rifiutò la domanda del reporter della CNN Jim Acosta, accusandolo di essere fake news, ovvero “stampa fasulla”.385 Si trattò di un colpo da maestro che fece dell’espressione il marchio di una certa parte politica386 e al tempo stesso la svuotò di significato per eccesso di polisemia. OED conferma che dal 2016 è usato nelle due accezioni (le storie false o imprecise circolanti sul web e gli organi di stampa), spesso da figure politiche che intendono screditare le fonti di cronaca ritenute poco affidabili o di parte. Invece in it. fake news è un neologismo che ha un posto proprio nel sistema semantico e il collegamento con le parti in ingl. (falsità + stampa e/o notizie) non è percepito.


  Quanto alle differenze morfologiche, in ingl. fake news segue news, che è un sost. collettivo sing., rappresenta quindi una massa uniforme (come information); in it. è riferito a un’unità numerabile: una o tante fake news, sing. o plur., infatti ZIN parla di “notizia” e TR di “notizie”. In sintesi, mentre il parlante italiano pensa a un certo numero di notizie, quello ingl. si raffigura un tutto dal quale prendere una piccola parte (come il caffè, il sale, l’esperienza o la pazienza). Quindi, se in it. è chiara la frase


  […] Telegraph presta il fianco a ‘trolls’ e autori di fake news, che potrebbero essere attribuite a chiunque387


  in ingl. non lo è altrettanto:


  Fake news are (sic!) picked up and translated beyond national borders. And once they are out it takes double or three times to readdress the perception worldwide.388


  Il periodo contiene imprecisioni che complicano la comprensione: a parte il verbo (are va sostituito con is), il pronome they sembra alludere a borders, non a fake news (che sarebbe it). Un anglofono si chiederebbe se sono le fake news a uscire dai confini o i confini a essere fuori (e fuori da dove, poi?).


  Forse meglio cercare di rendere l’equivoco in it. con un esempio diverso, come:


  Due amiche sole nel bosco; per fortuna c’era la luna. Lui mostrava la strada


  Se le amiche erano sole, chi è lui? Per un anglofono potrebbe essere la luna, che in ingl. è di genere masch., mentre in it. dovrebbe essere lei a mostrare la strada.


  Il problema è anche di altre lingue che hanno importato il prestito, causando errori di ritorno (come quello sopra citato) quando gli autori scrivono in inglese. Pensando all’ambito accademico, dove l’ingl. è lingua franca,389 questo può originare incomprensioni. Il dibattito internazionale si svolge in inglese, ma non per questo è solo angloamericano390 e avere consapevolezza di questi aspetti può limitare i fraintendimenti.


  La polirematica ha origine negli USA verso la fine del XIX sec., ma la maggioranza degli articoli recenti fa riferimento a tre eventi del 2016: la campagna presidenziale USA; la campagna referendaria per la Brexit; post-truth come parola dell’anno di OED. A essi si ascrive l’inizio del dibattito sulla disinformazione e la post-verità, confermato dal numero delle occorrenze del composto sia a livello accademico che sulla stampa generalista. La tabella riportata in fig. 7 sintetizza una verifica da tre fonti prevalentemente anglofone: Web of Science (WoS), Scopus (banche dati accademiche, generaliste e proprietarie) e News on the Web (NOW),391 un corpus della lingua inglese dalla stampa online in venti Paesi anglofoni, iniziato nel 2010.


  Le occorrenze crescono dal 2017, prima sono quasi nulle. Nel 2016 NOW attesta un’esplosione tra l’11 e il 20 novembre 2016 (l’8 si erano tenute le elezioni). Le banche dati accademiche registrano la crescita, velocissima, solo a partire dal 2017, ma è ovvio che la ricerca abbia bisogno di più tempo, deve valutare la rilevanza dei fenomeni prima di indagarli.
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  Figura 7 - Le occorrenze di “fake news” in due banche dati accademiche e in un Corpus linguistico


  Se è nuovo il termine, non lo è il fenomeno della falsificazione. La cronologia della Encyclopedia of deception392 inizia dal III sec. a.C, con Archimede che scopre come determinare la purezza dell’oro confrontandolo con la quantità d’acqua che sposta; il successivo è la Donazione di Costantino (VIII sec.), frequentemente citato nel dibattito corrente.


  OED documenta esempi antecedenti al 2016, ma nessuno prima della fine del XIX sec., quando ancora si parlava di false news.393 Il passaggio da false a fake pone l’accento sulla contraffazione, che è un’azione volontaria. La prima cit.394 in OED è del 7 febbraio 1890, dal “Milwaukee Daily Journal” e fa riferimento alla fabbricazione di notizie a scopo di lucro. All’epoca i giornali erano soliti compensare (da uno a cinque dollari) i lettori che inviavano notizie tanto interessanti da essere pubblicate; per guadagnarsi la ricompensa, esse spesso venivano esagerate o inventate. La prassi doveva essere alquanto comune se nel 1893 lo Stato del Connecticut aveva introdotto una legge che stabiliva una punizione per chiunque inviasse “storie sensazionali di animali e altre esclusive costruite ad arte”.395


  Cinque anni dopo, un editoriale di “The Fourth Estate” lamenta che il pubblico è stanco di fake news e che diffida ormai di ogni affermazione dei giornali.396 Sidney Pomerantz ne parla in The press of a Greater New York,397 a proposito della cosiddetta yellow press, rappresentata da “The New York World” e dal “New York Journal” (v. clickbait), che arrivarono fino ad attribuire alla Spagna l’affondamento della USS Maine (fu la prima pagina del “Journal” il 17 febbraio 1898), accelerando la guerra tra USA e Spagna.398 La disinformazione, insomma, non è una caratteristica esclusiva della Rete; peraltro, il pregiudizio di parte è una caratteristica intrinseca della storia dei media americani fin dai tempi di George Washington.399 Ma è proprio dalla reazione alla parzialità dei giornali che nasce il primo codice etico della stampa, adottato nel 1910 dalla Kansas State Editorial Association e che rifiuta apertamente i fake news dispatches.400


  Da allora sostanzialmente l’espressione rimane dormiente fino al 2005, con le prime due occorrenze in Scopus e WoS e poi di nuovo fino al 2014, quando Craig Silverman, blogger e osservatore delle dinamiche del web, lo rende involontariamente popolare in un suo tweet,401 nel quale accusa un “fake news site” di aver inventato di sana pianta la storia che un’intera cittadina del Texas fosse in quarantena per il virus Ebola. Salta all’occhio il collegamento con infodemia (v.), ma anche che Silverman, come nell’esempio precedente, non usa fake news, bensì l’agg. fake per qualificare il news site, il sito di notizie. Un accostamento involontario di due termini che da lì prendono a circolare come composto, fino a che Hillary Clinton parla, a proposito del complotto Pizzagate,402 di un’epidemia di calunniose fake news403 e avverte dei pericoli che rappresentano per la vita reale. Ma il vero lancio è la già ricordata frase di Trump al reporter Jim Acosta, con la quale fake news passa a designare anche la stampa e diventa arma repressiva della politica nei confronti della stampa non gradita. Questa visione, tutta statunitense,404 attraversa l’oceano con il rapporto DGI(2017)09405 preparato per il Consiglio d’Europa, che avrà un gran peso nel definire la terminologia del dibattito, a cominciare dalla suddivisione in mis- dis- e malinformation (v. misinformation e infodemia). Gli autori rifiutano di usare fake news per la sua carica repressiva e anche perché la locuzione mal si adatta a coprire la complessità del fenomeno dell’inquinamento informativo o information pollution, un’espressione che si deve a Jakob Nielsen406 e che riguarda la politica, la salute e l’ambiente. Tutt’al più, fake news si potrà usare fra virgolette e solo per mancanza di alternative, per parlare di un intero ecosistema nel quale circola informazione falsa, prodotta sia intenzionalmente che per genuina ignoranza.407


  Grande risonanza ha anche l’articolo408 che a febbraio 2018 tenta una prima sintesi delle definizioni nella letteratura accademica e che nota che fake news è un ossimoro.409 Le news, infatti, sono di norma basate su un resoconto accurato e verificabile dei fatti, fornito nell’interesse pubblico, quindi se sono fake, ossia contraffatte, non possono essere news. Altri aspetti messi in evidenza sono che il fenomeno, per quanto non nuovo, assume una risonanza ben maggiore grazie al digitale e ha conseguenze sulla vita reale; inoltre, esso prospera in epoche e situazioni critiche, quando le persone hanno maggiori bisogni di certezze e questo trova conferma a proposito di infodemia (v.). Le diverse tipologie di fake news si possono classificare, sulla base dell’aderenza ai fatti e dell’intenzione, secondo lo schema in fig. 8,410 che può essere usato per laboratori di information literacy:
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    Figura 8 - Traduzione dello schema in Tandoc et al.

  


  Quindi, la parodia non ha intento ingannevole, ma è meno aderente ai fatti della satira: un articolo di “Lercio.it” dice che la terra è piatta,411 in un video un’attrice comica doppia una deputata in Parlamento;412 si potrebbe usare lo schema della fig. 8 per discutere e dibattere gli esempi alla ricerca del confine tra parodia e satira.


  Riafferma invece la denominazione fake news, proprio perché il suo peso politico diventa funzionale a focalizzare l’attenzione, l’articolo di David Lazer et al., 413 che propone la fondazione di una scienza delle fake news: vanno coinvolti esperti di giornalismo, scienze della comunicazione, informatica, intelligenza artificiale, scienze cognitive e psicologia, in uno sforzo interdisciplinare e internazionale coordinato per tracciare i tratti salienti del problema. Gli elementi psicologici e sociologici della comunicazione hanno un peso rilevante, perché si tratta di un problema non solo cognitivo, ma emotivo: chi crede tende a ricordare meglio quanto già conosce (v. confirmation bias), tanto che la ripetizione della falsità, anche se per smentirla, può finire per rafforzarla. Il desiderio non è tanto capire, quanto sentirsi inclusi (v. echo chamber). Dall’analisi di grandi quantità di post e interazioni su Facebook e Twitter, anche in Italia, Walter Quattrociocchi414 e Antonella Vicini concludono che “il dibattito sulle fake news sta diventando esso stesso una fake news”415 e che “l’espressione fake news, attualmente, non identifica nulla”,416 perché viene usata come etichetta per delegittimare un problema profondo, il rapporto dell’essere umano con la complessità.


  Il manuale UNESCO per la formazione dei giornalisti417 sottolinea che le fake news sono disponibili in Rete gratuitamente per tutti e quindi a maggior ragione ne fanno uso le persone che non sono in grado di pagare per accedere a fonti giornalistiche di qualità.418 A questo si aggiungono i limiti di chi ha un livello di comprensione del testo inadeguato ad accedervi in modo fruttuoso e consapevole e finisce per informarsi dai brevi post dei social media piuttosto che dagli articoli dei giornali, muovendosi orizzontalmente anziché in profondità.419 Il meccanismo è legato alla riduzione del tempo di attenzione, come testimonia la telefonata di Enzo, un ascoltatore della trasmissione “Prima pagina” di RaiRadio3, il 2 giugno 2022:


  Nel 2022 le persone normali si informano su Internet, la gente non compra più ‘sti giornali. […] sembra proprio che vogliano fare il lavaggio del cervello al lettore […] come si può pensare che la gente perda tempo, nella fretta che abbiamo tutti, tutti i giorni, per leggersi un articolo intero di quelli.420


  Il discorso contiene elementi linguistici tipici della comunicazione di parte, se non addirittura complottista, come l’indefinitezza del bersaglio (‘sti … sembra che vogliano … un articolo di quelli) e della controparte (la gente; al lettore): a quali giornali pensa e a quali lettori? A tutti, indistintamente? Per giunta, l’ascoltatore accetta il dominio della fretta, che non ci concederebbe il tempo di leggere articoli lunghi. In realtà, nessuno è obbligato a leggere tutto, si può scegliere piuttosto cosa approfondire e tralasciare il resto, perlomeno se si vuole valutare la plausibilità delle notizie ed esercitare un pensiero critico. Il pubblico del programma non rappresenta certo il segmento di popolazione più svantaggiato dal punto di vista socioculturale e, anche se non è detto che questo singolo caso rientri nel profilo medio, la telefonata aveva una certa proprietà e chiarezza di linguaggio, indicativi di chi ha un certo livello di istruzione. Ci sono però altre fasce ancor meno attrezzate per valutare criticamente e per tutte la Rete è indubbiamente il primo punto d’accesso per la ricerca di informazione, semplicemente per la sua comodità,421 quindi è ancora più importante che l’informazione di buona qualità sia più accessibile delle fake news.


  Inoltre, l’informazione falsa indebolisce il contratto sociale basato sulla fiducia;422 in politica e sui mass media essa può venir diffusa nella piena consapevolezza che verrà smascherata, ma questo serve “a far diffidare delle fonti, a creare confusione” (v. post-verità).423 Un altro elemento che inquina l’ecosistema è il false balance o disequilibrio,424 ossia lo spazio che i media tradizionali assegnano alle varie notizie e che ha un impatto significativo sul pubblico. Se le fake news e le loro smentite occupano lo spazio dei fatti, finiscono per soffocarli e i media tradizionali diventano cassa di risonanza della Rete. Tra questi in particolare la televisione, che a suo tempo, con la TV-verità (v. post-verità), ha contribuito a scardinare le autorità tradizionali, abilitando chiunque ad assurgere al ruolo di fonte425 e che oggi amplifica le polemiche online, veicolandole alle generazioni meno giovani che altrimenti resterebbero più distanti dai meccanismi virali dei social media.426 Lo fanno sia i telegiornali che i giornali a stampa,427 ma il mezzo televisivo è il più popolare e verosimilmente arriva anche ai pubblici con un livello culturale più basso.


  Limitare con dei provvedimenti le fake news è una questione piuttosto critica, perché sfiora la censura. La Joint Declaration On Freedom Of Expression and “Fake News”, Disinformation And Propaganda,428 del 3 marzo 2017, afferma che il diritto umano a diffondere informazioni non si può limitare alle affermazioni veridiche, si deve estendere anche alle idee scomode.429 Vietare la disinformazione potrebbe ledere la libertà di espressione; i divieti generalizzati sono incompatibili con gli standard internazionali sulla libertà d’espressione e dovrebbero essere aboliti.430 Se si pensa al diritto internazionale o agli stati totalitari la questione si complica, ovviamente, perché distinguere il falso dal vero rischia di virare al relativismo o alla post-verità. Lo stesso caso della East StratCom Task Force e della sua “Disinformation Review” (v. disinformazione) apre degli interrogativi su chi abbia il diritto di veto e censura sulla scena internazionale431 e su chi debba decidere.


  Il 13 novembre 2017 Mariya Gabriel, commissaria europea per l’economia e la società digitale, annuncia l’apertura della “Public consultation on fake news and online disinformation”.432 Fino al 23 febbraio 2018 verranno raccolti 2.986 questionari sulla percezione della disinformazione, 2.784 da parte di cittadini e 202 da organizzazioni e istituzioni dell’Unione Europea, integrati da Eurobarometro433 con 26.576 interviste telefoniche. La relazione conclusiva434 sottolinea l’indeterminatezza del termine; propone di definirlo, primo passo per affrontare il problema; sottolinea che le fake news sono sintomo di una questione più ampia, che può essere detta disinformation.435 Emerge che i cittadini si informano prevalentemente in Rete, che la quasi totalità dei rispondenti ha incontrato fake news in Rete e pensa che le piattaforme dovrebbero fare di più per contrastare il fenomeno. Ci sono dubbi sull’efficacia del fact-checking436 e si auspica una maggiore media literacy. Interessante che le risposte attribuiscano una grande responsabilità alle piattaforme web, pur segnalando il rischio che l’attività di controllo sfiori la censura. Purtroppo, quando il questionario chiede quali siano gli alleati per combattere il fenomeno, le risposte multiple proposte non comprendono né scuole né biblioteche: è vero che si tratta di notizie, quindi di stampa, ma è anche vero che l’azione di educazione alla cittadinanza dovrebbe cominciare quantomeno dalle scuole. Le piattaforme web sono parte della soluzione ma anche del problema e non è sufficiente consentire loro di autovalutarsi (v. fact-checking).


  Per gli intervistati437 va contrastato il disordine informativo in generale, più che le sole fake news; più efficace che porre limiti di legge sarebbe un’auto-regolamentazione tra tutti i portatori di interesse,438 sostenuta però dalla parte pubblica che intervenga in caso di criticità evidenti. Questo approccio ridurrebbe il rischio di censura o limitazione della libertà di espressione e sarebbe più adatto a una società in continua evoluzione, dove è necessario rinegoziare continuamente le regole a livello sociale.


  Le risposte suggeriscono anche che occorre definire per decidere come agire. Le piattaforme dovrebbero rendere più trasparenti i loro algoritmi e la responsabilità va allargata dai produttori di contenuti ai portali che li ospitano: le fake news generano più click, di conseguenza inserzioni; gli intermediari dovrebbero monitorare i comportamenti degli inserzionisti. Allo stesso tempo, le aziende dovrebbero aver chiari i loro obblighi in tutta l’Unione Europea, per regolarsi al di là della frammentazione dei singoli stati. Si auspica anche l’elaborazione di criteri e di un marchio di qualità per fonti e notizie, che possa essere diffuso tra provider e cittadini. La collaborazione tra piattaforme e istituzioni è auspicata anche da Lazer et al.439


  Un richiamo forte e continuo che emerge dal rapporto è quello di aumentare la consapevolezza del fenomeno e la media literacy nei cittadini e di farlo coinvolgendo le scuole e le istituzioni. La definizione di information literacy (v.) è delineata in DigComp 2.2,440 ma quali siano le competenze necessarie a cittadini che devono apprendere per tutto il corso della vita è oggetto di continua discussione.


  Tra le molte iniziative e strumenti sviluppati a partire dal 2017, l’Università di Stanford441 ha approntato un curriculum442 rivolto a tre fasce giovanili (scuola media, superiore e università). Per ciascuna sono proposte cinque attività e una rubrica di valutazione, che serve a sondare la capacità di ragionare criticamente. Il progetto fornisce materiali, lezioni e suggerisce strategie; avendo riscontrato che le liste di criteri (come il test CRAAP443) non rispecchiano il comportamento usuale in Rete, suggerisce di usare la lettura laterale (lateral reading), ossia di cambiare il punto di osservazione e verificare cercando al di fuori delle pagine interessate, ad esempio usando Wikipedia.444


  Per Lazer et al.445 l’efficacia dell’information literacy per combattere le fake news è tutta da dimostrare e il fact-checking (v.) si scontra con il pregiudizio di conferma. Concorda Matthew Sullivan:446 se pensano che proporre più informazione di qualità possa essere la soluzione, i bibliotecari non possono combattere le fake news, perché chi si trova nelle camere dell’eco (v.) non vuole ascoltare altri pareri. Il “bastian contrario”447 recepisce solo la parte di informazione che conferma le proprie credenze e rifiuta il resto, perché in Rete prevale l’emotività, il bisogno di appartenere più che il desiderio di capire. Sullivan ha ragione, ma non sulla scelta delle parole. Il titolo del suo articolo è Why librarians can’t fight fake news: i bibliotecari devono combatterle (fight), con gli strumenti del loro mestiere, anche se non possono sconfiggerle (beat).448 Se lo scopo della professione è facilitare l’accesso consapevole all’informazione accurata, cercando di garantire l’equità e tutelando la riservatezza di chi ne fa uso; se questo viene fatto al servizio della società, per favorire la costruzione di conoscenza e la partecipazione alla società, i bibliotecari (e con loro le altre professioni documentarie) sono naturalmente interessati al fenomeno del dilagare della disinformazione, che ostacola la realizzazione degli altri obiettivi. Peraltro, dato che la biblioteca ibrida costituisce ormai il modello della biblioteca tout-court449 e che una gran parte dell’informazione verso la quale vengono diretti i fruitori dei suoi servizi si trova in Rete, disinteressarsi di un fenomeno che tanto prepotentemente si pone all’attenzione della società e che occupa tanta parte del web significherebbe venire meno ai propri doveri professionali.


  La comunità professionale internazionale è attiva: all’IFLA World Library Information Conference (WLIC) a Wroclaw, in Polonia, nel 2017, veniva presentata l’infografica How to spot fake news.450 Tradotta in 44 lingue, ampiamente pubblicizzata, era stata anche trasmessa da CNN451 e poi rinnovata nel 2020 con l’edizione Covid-19,452 poi copiata (ma è una prova di successo) da UNESCO Beirut.453 L’infografica può costituire lo spunto per attività di information literacy; la traduzione può essere usata per comunicare con le comunità straniere servite; ma soprattutto può dimostrare al territorio che c’è un’organizzazione internazionale dietro l’azione della singola biblioteca. IFLA auspica che i bibliotecari assumano responsabilità sociale, dichiarando “la differenza tra finzione e realtà, tra fatti e ‘fatti alternativi’. Il cambiamento climatico e i danni ambientali sono fatti”.454


  Un’altra iniziativa di IFLA è la mostra online The glass room455 dedicata alla disinformazione. I materiali liberamente disponibili in Rete comprendono poster da stampare, video, attività e istruzioni per l’organizzazione di workshop sugli aspetti della disinformazione che esulano dallo stretto ambito documentale, ma che sono legati alla vita online, come i deepfake; la paura di perdersi qualcosa (detta FOMO, fear of missing out); il diritto di essere dimenticati e molto altro. Il materiale è liberamente disponibile in Rete, tradotto in 15 lingue compreso l’italiano.456 Le attività sono distinte in un settore per adulti e uno per ragazzi: si tratta di una risorsa da esplorare.


  Filter bubble (= Bolla di filtraggio)

  



  →TR; ZIN; LEX; CAM; COL; MW


  In TR è un neologismo del 2017; indica “l’ambiente virtuale che ciascun utente costruisce in internet tramite le sue selezioni preferenziali, caratterizzato da scarsa permeabilità alla novità e alto livello di autoreferenzialità”. In it. si parla anche di bolla (di filtraggio) o filtro. Si deve a The filter bubble457 di Eli Pariser, che per primo evidenzia i meccanismi di preferenza dei social media. Facebook, Google e gli altri fanno gradualmente sparire dai nostri account i contatti meno graditi o frequentati, mentre ce ne propongono di affini. Così ciascuno di noi si ritrova una visione della Rete su misura, quindi internet non è più uno, ma tanti quanti sono i suoi utenti.


  È la fine del web come villaggio globale, sostituito da una serie di isole digitali che vanno alla deriva allontanandosi ogni giorno le une dalle altre.458 Basta pensare che i risultati delle ricerche Google sono diversi da persona a persona: la ricerca “Siria” restituisce meno siti turistici e più allerte di sicurezza se a farla è un europeo o un nordamericano piuttosto che una persona originaria di un Paese mediorientale o africano. Dipende da “centinaia di fattori, tra cui informazioni quali la posizione, la lingua e il dispositivo dell’utente (desktop o telefono)”;459 e anche da come si formula la ricerca, basta provare a fare due interrogazioni su Google in due tab diversi, per “i rettili sono pessimi/ottimi animali domestici”.460 O ancora, la collocazione geografica di zone contese come il Kashmir461 o la Crimea462 può variare a seconda del Paese dove ci si trova quando si lancia la ricerca (v. fact-checking).


  Vista la massa enorme di informazione in Rete, un meccanismo di selezione è necessario, ma le voci contrarie sono necessarie per rallentare il pensiero unico e la conferma dei pregiudizi e predisporre all’esposizione “a informazione verificata e di qualità”.463 Procedere per somiglianza aumenta la rilevanza dei risultati e in fondo semplifica la ricerca, ma il meccanismo dovrebbe essere reso palese. Era il 1963, quindi ben prima del world wide web, quando Joseph Klapper scriveva:


  Se la gente tende a esporsi soprattutto alle comunicazioni di massa secondo i propri atteggiamenti e ai propri interessi e a evitare altri contenuti, e se per di più tende a dimenticare questi altri contenuti appena se li trova davanti agli occhi e se, infine, tende a travisarli anche quando li ricorda, allora è chiaro che la comunicazione di massa molto probabilmente non cambierà il punto di vista. È di gran lunga molto probabile anzi che essa rafforzerà le opinioni preesistenti.464


  Come altri fenomeni della comunicazione le bolle non nascono col web, ma indubbiamente lì si potenziano. In epoca analogica il filtro era costituito dai gatekeeper: editori, giornali e altre autorità decidevano cosa pubblicare; però di quelli si aveva coscienza, oggi sono invisibili.465 Un altro filtro era la reperibilità dei documenti, dei quali oggi c’è un tal numero che occorre selezionare per proteggere il bene dell’attenzione, una risorsa limitata.466


  Del resto, non si può fare nemmeno conto sui contatti sociali, analogici o digitali, dato che essi


  sono tra le fonti informative maggiormente soggette a rischio di chiudersi in camere di risonanza o bolle di filtraggio nelle quali si trovano e si ricevono solo informazioni digitali che già si conoscono o si condividono, e così ‘diminuisce progressivamente la possibilità che, dal confronto con punti di vista differenti, possa scaturire nuova conoscenza’.467


  Chi si trova all’interno delle bolle riceve non solo informazione omofila, ma anche suggerimenti di persone con le quali condividerla,468 favorendo così lo sviluppo di echo chamber (v.), luoghi ideali per innestare la disinformazione.


  Dal canto loro, le aziende sono ben felici di assecondare una tendenza che fa sì che tutti rimaniamo più a lungo sulle loro piattaforme. Ma la tendenza non è solo del web commerciale; il gradimento fa parte anche dei fini di un servizio e se si devono attrarre gli utenti si usano armi simili. Gli strumenti di ricerca delle biblioteche si sono andati semplificando, con la logica Don’t make me think!,469 a cominciare dai box per la ricerca a catalogo in stile Google, per finire con gli ultimi nati, i discovery tool, che non sono neutrali, la costruzione dei loro algoritmi e filtri470 è opaca e probabilmente condizionata dal mercato e dalle decisioni dei venditori.471 Sono sistemi basati su algoritmi di preferenza che hanno il potere di condizionare la ricerca accademica di studenti, ricercatori e docenti. I bibliotecari potrebbero svolgere un importante ruolo di governo di tali sistemi, aumentandone l’efficacia rispetto sia alla soddisfazione dei bisogni dei loro utenti che alla valorizzazione delle loro raccolte; e poi devono anche lavorare sull’information literacy per aumentare le competenze di ricerca nei loro utenti.472 Questo vale soprattutto per le biblioteche accademiche, ma la capacità di filtrare dati e informazioni473 è tra le competenze digitali di base per la cittadinanza, per questo è auspicabile che i ministeri per l’istruzione collaborino con le biblioteche, risorse cruciali per accedere all’informazione e apprendere.474


  Hate crime (v. Crimine d’odio)

  



  → OED; LEX; CAM; COL; MW


  Assente dai diz. it., in ingl. si tratta di un nome collettivo, di origine statunitense. Le cit. vanno dal 1960 al 2014 e nessuna fa esplicitamente riferimento a internet, ma i diversi diz. concordano nel definirlo un crimine violento, motivato dall’odio o dall’intolleranza verso un particolare gruppo sociale o una persona, solo sulla base dell’etnìa, del credo religioso o dell’orientamento sessuale. Nessuno fa riferimento esplicito alle condizioni di salute o alla sfera cognitiva. Per una discussione del significato v. crimine d’odio.


  Hate speech (= Discorso d’odio)

  



  → TR; AAA; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Per i diz. ingl. è il discorso pubblico che incita all’intolleranza o all’odio o che istiga alla violenza verso una persona o un gruppo di persone solo sulla base della loro etnia, religione, orientamento sessuale ecc. Nome collettivo che include espressioni sia scritte che orali e ha origine negli USA. Le cit. in OED vanno dal 29 settembre 1938 (“The Syracuse Herald”, Syracuse, New York: “Hitler’s single hate speech did more to alienate the world from Germany than anything he has done”475) al 17 gennaio 2008 (“Time Out New York”, “The proliferation of hate speech, casual libel and general vitriol in the online universe”476). Anche se la seconda cit. fa riferimento alla dimensione digitale, le definizioni non la esplicitano.


  Il portale “Treccani.it” per hate speech restituisce una voce tra i neologismi (2018) e altre affini come odio online (2018), incitamento all’odio (2018) e deplatforming (2019).


  Per le prime tre i significati sono simili, con piccole differenze rispetto alla sfera semantica ingl.: in it. le espressioni d’odio possono andare oltre le forme linguistiche (in incitamento all’odio si parla anche di “azione, […] comportamento, discorso”), includendo gesti e atteggiamenti. Invariata la motivazione basata sull’appartenenza a specifici gruppi, ai quali TR aggiunge stranieri, immigrati, donne e disabili. Si potrebbe aggiungere la narrazione sulla guerra e il genocidio, perché chi parla d’odio “fa appello, nega o glorifica i crimini di guerra e contro l’umanità”.477 Per TR il discorso può avvenire “in presenza o tramite mezzi di comunicazione” e nel secondo caso può dar luogo al deplatforming, ossia all’espulsione dalle piattaforme di chi lo fa e viola i codici di comportamento. Si tratta del “famoso paradosso della tolleranza di Popper: la società tollerante non può tollerare l’intolleranza, se vuole mantenersi tollerante”.478


  La definizione di hate speech nei dizionari è tuttavia ancora in discussione. In it. le traduzioni confondono incitamento all’odio con discorso d’odio e sono ambigue anche le parole che compongono l’espressione: speech può far pensare che si tratti solo di espressioni orali, pronunciate in un contesto formale; hate fa riferimento a una forte passionalità, mentre ci sono esternazioni dettate semplicemente da freddo calcolo o da tiepida antipatia. È infatti possibile parlare con odio in maniera subdola, tramite implicature che “inducono il destinatario a estrarre dei contenuti non espressi”:479 nella frase “Mario è rumeno, ma è onesto”, implichiamo che i rumeni non lo siano. Si può anche partire da presunti buoni sentimenti: frasi come “bisogna capirli, fanno quello che possono” implicano paternalismo, ma non rispetto, dato che muovono da una presunzione di inferiorità dell’appartenente a un altro gruppo. Diversi autori propongono, quindi, di parlare non di ‘discorso d’odio’, ma di discorso estremo o pericoloso o che incute paura o ancora nocivo.480


  Se il problema è sociale, occorre che il diritto intervenga per definirlo. Federico Faloppa481 suggerisce di guardare a due documenti del Consiglio d’Europa. Per prima la Raccomandazione del Comitato dei Ministri n. 20 del 1997, che spiega come discorso d’odio


  l’insieme di tutte le forme di espressione che si diffondono, incitano, sviluppano o giustificano l’odio razziale, la xenofobia, l’antisemitismo e altre forme di odio basate sull’intolleranza e che comprendono l’intolleranza espressa attraverso un aggressivo nazionalismo ed etnocentrismo, la discriminazione e l’ostilità contro le minoranze, i migranti e i popoli che traggono origine dai flussi migratori.482


  Questo primo tentativo di definizione lascia aperti molti interrogativi: a quali forme d’espressione si riferisce? Odio verso una persona o un gruppo? Cosa si intende per ostilità, come la riconosciamo? La discriminazione si basa solo sul concetto di popolo e nazione o anche su fattori economici, politici, di genere ecc.?


  Il secondo documento fornisce qualche risposta. È la Raccomandazione di politica generale, n. 15, della Commissione contro il razzismo e l’intolleranza del Consiglio d’Europa (ECRI), del 21 marzo 2016. Essa comprende, oltre all’odio, la denigrazione e la diffamazione, sia nei confronti di singoli che di gruppi; inoltre, aggiunge ulteriori ragioni di pregiudizio, come colore, lingua, religione, nonché convinzioni, età, disabilità, identità di genere, “e ogni altra caratteristica o situazione personale”. In breve, qualunque comportamento discriminatorio basato sulla categorizzazione dell’altro può essere all’origine del discorso d’odio che in fondo si basa sugli stereotipi; ossia sull’idea che esistano rappresentazioni che valgono per tutti i componenti di un certo gruppo.


  Stereotipi e false rappresentazioni sono il primo dei quattro livelli della “piramide dell’odio”483 elaborata nel 2016 dalla Commissione parlamentare “Jo Cox”,484 istituita dalla Presidente della Camera Laura Boldrini. Il secondo livello è la discriminazione attiva (“Non affitto ai gay”, “Qui serviamo solo gli italiani” ecc.); il terzo è la legittimizzazione del linguaggio d’odio, dal quale trarrebbe origine il quarto, il crimine d’odio, ovvero il passaggio dalle parole ai fatti. Ricalcata sulla Pyramid of hate485 della Anti Defamation league,486 la piramide illustra la necessità del legame tra discorso d’odio e condivisione sociale. I quattro livelli non rappresentano necessariamente una sequenza obbligata né gerarchica, non spiegano il ruolo dei media o delle istituzioni né il peso che ha il linguaggio, sia dal punto di vista della terminologia che dei toni, ma chiariscono che tra i diversi aspetti ci sono relazioni.


  Tanto per cominciare, non sono ‘solo’ parole, John Austin parla di ‘atti linguistici’,487 tutti compiamo “azioni in ambito comunicativo, per esercitare un particolare influsso su chi ascolta e sul mondo circostante”,488 lo fa anche chi non ne comprende a fondo la portata, ma ciò non toglie che possa diventare pericoloso:


  non riuscendo ad accettare l’idea di doversene andare senza averle fatto almeno un po’ di male, scribacchia il biglietto e glielo lascia lì, tanto che problemi ci saranno a far recapitare un biglietto. Insomma, è un pezzo di carta, non è mica un reato. Nella sua testa, le parole non sono mai un reato. Perché le parole non sono mai nulla, le parole non hanno valore.


  Un imbecille.


  Il problema degli imbecilli è che sono pericolosi. […] vedono solo i loro moti d’animo, le loro pulsioni e insoddisfazioni […]. Sono quelli che uccidono e si fanno beccare, che picchiano per gli accessi d’ira; vengono presi, ma intanto il morto è morto e il picchiato è stato picchiato.489


  Insomma, le parole conducono alle azioni, ma sono esse stesse azioni. Come i livelli della piramide dell’odio, sono quattro anche le tipologie di commenti in Rete:490 appropriati; inappropriati, quando contengono termini osceni o volgari, ma non sono diretti in particolare a una persona o gruppo; offensivi, quando includono generalizzazioni ingiuriose, esprimono disprezzo, disumanizzazione o fanno osservazioni offensive, ma indirette; e, infine, violenti, quando chi scrive minaccia, indulge, desidera o incita alla violenza fisica contro un obiettivo oppure acclama, nega o glorifica crimini di guerra e contro l’umanità.


  Le sfumature possono essere tante, non è necessario impiegare hate words491 quando ci sono tante altre “parole per ferire”:492 metafore dal mondo vegetale o animale per riferirsi a gruppi precisi (immigrati, omosessuali o gruppi etnici specifici); denominazioni dispregiative per specifiche professioni (beccamorto, pecoraio, pennivendolo); suffissi (giovin-astro; pleb-aglia; intellettual-oide); prefissi (pseudo-giornalista; sub-umano); composti (lecca-piedi; mangia-banane); espressioni polirematiche (faccia di -; testa di - ). Inoltre, si può insultare per criptolalia, quando il significato offensivo è condiviso all’interno di un gruppo (per indicare le persone di colore: googles negli USA oggi,493 cappuccini tra gli italiani emigrati in Germania negli anni Ottanta494).


  A trainare il discorso d’odio è un meccanismo di othering (v.) o alterizzazione, per il quale si considera “una certa cultura radicalmente distinta da un’altra categoria di persone”.495 In sintesi, si sottolineano le differenze che caratterizzano ‘loro’ distinguendoli da ‘noi’, quindi la ‘loro’ cultura è implicitamente minacciosa, i ‘nostri’ confini si devono difendere dalla piaga che ‘loro’ costituiscono, è un ‘nostro’ dovere: tutte le metafore e gli stereotipi associati sono di segno positivo per ‘noi’ e negativo per ‘loro’.


  I leoni da tastiera non alzano per forza la voce a tu per tu. In Rete l’oggetto della persecuzione verbale è spersonalizzato, quindi non sembra quasi di colpire una persona vera. Si viene trascinati dalla corrente e si fa come tutti gli altri (v. echo chamber e polarizzazione), ma la spirale di violenza che si innesca può fare da miccia per la violenza nel mondo reale. Per questo è preoccupante il risultato del rapporto Vox,496 che analizza i tweet d’odio in Italia e, alla sua quinta edizione, rileva che nell’anno della pandemia l’odio online si è concentrato contro le donne, specie se lavorano, e contro ebrei e musulmani. Il rapporto di Amnesty International nel 2020 conferma che “il tasso di hate speech rivolto alle donne supera di 1,5 volte quello dei discorsi d’odio che hanno per bersaglio gli uomini”;497 inoltre, i discorsi d’odio sono aumentati del 40% in pandemia (monitoraggio di 6 settimane, tra giugno e settembre 2020). Se si accostano questi dati all’aumento della violenza sulle donne durante il lockdown,498 si può vedere che l’odio in Rete rispecchia fenomeni reali.


  Dal punto di vista linguistico, il discorso d’odio assomiglia al discorso cospirazionista (v. complottismo). Se i social media bandiscono chi fa discorsi d’odio (deplatforming), gli algoritmi che rilevano le parole sensibili possono essere ingannati, utilizzando parole in codice per aggirare la censura. Lo studio citato a alt-right,499 analizzando 250.000 Tweet, individua molte parole apparentemente innocue, ma che vengono usate per convogliare contenuti malevoli. Dopo aver individuato una serie di account ‘segnalati’, i ricercatori creano un set da monitorare per rilevare ulteriori cambiamenti, con lo scopo di mettere a punto strategie per il loro smascheramento. L’esperimento, pur con fini condivisibili, dimostra che è possibile monitorare specifiche persone; quindi, lo si può fare anche per scopi malevoli.


  Quello dello hate speech è un problema nuovo, che si comincia ora ad affrontare a livello istituzionale. Oltre alle Raccomandazioni del Consiglio d’Europa, la Commissione Europea nel 2016 ha concordato un codice di condotta con le grandi piattaforme web, il Code of conduct on countering illegal hate speech online500 che ha visto l’adesione da subito di Facebook, Microsoft, Twitter e YouTube; Instagram e Snapchat si sono aggiunti nel 2018, TikTok nel 2020; LinkedIn nel 2021; Rakuten Viber e Twitch, rispettivamente, a maggio e giugno 2022. Tra gli impegni delle piattaforme c’è quello di monitorare periodicamente l’andamento ed eventualmente modificare i termini d’uso; di intervenire entro 24 ore sulle segnalazioni ricevute; di educare gli utenti al rispetto delle regole, anche ‘bannandoli’, mettendoli al bando. Esse collaborano con gli Stati membri e con le organizzazioni della società civile nella comunicazione, per stabilire regole, formare gli utenti e il loro personale; inoltre, comunicano tra di loro per uniformare l’azione. Insomma, viene visto come un problema che gli Stati risolvono per mezzo del dialogo con le piattaforme e della collaborazione con la società civile. L’azione contribuisce alla visione di un’Europa che porta avanti le questioni etiche in campo digitale, sulla scia di quello che sta facendo per l’intelligenza artificiale (v. truthiness e bot) e del Manifesto Onlife501 (v. onlife).


  La capacità di riconoscere i discorsi d’odio come tali va affrontata anche tramite l’educazione alla cittadinanza digitale auspicata da DigComp 2.2.502 Un’indagine condotta da “Parole O_Stili” nel 2019503 evidenziava che tra i più giovani stavano diventando accettabili in Rete linguaggi che non lo erano nella vita reale, alzando “l’asticella della tollerabilità di alcune espressioni offensive”,504 trasformate “in momenti di goliardia collettiva”,505 grazie anche ai memi (v.). “Parole O_Stili” propone un Manifesto per la comunicazione non ostile506 elaborato in diversi ambiti (scienza, sport ecc.), per tradurre il discorso d’odio in esempi concreti. L’approccio è affine a quello dell’information literacy (v.), che non consiste nel saper usare la tecnologia, ma nella “capacità di pensare in modo critico ed esprimere giudizi equilibrati su qualsiasi informazione che troviamo e utilizziamo”.507 I bibliotecari hanno il compito di garantire l’accesso alle informazioni, per favorire “la partecipazione e lo sviluppo della democrazia”508 e di promuovere lo sviluppo “di competenze critiche autonome relative alla ricerca, alla comprensione, alla selezione e alla valutazione delle fonti informative e documentarie”.509 Lo fanno a partire dalla comprensione della natura delle fonti, dai documenti che la professione spiega come valutare oggettivamente, consci che trappole come la “fallacia di autorità, quando si invoca la tesi di un presunto esperto che però esperto in quell’ambito non è”510 o la “fallacia di aneddotica”, quando si cita un aneddoto personale per confutare una tesi (“Me lo hanno riferito i carabinieri, quando entrano in un appartamento che è stato visitato dai ladri [immigrati], trovano svaligiata non la cassaforte, ma il frigorifero”, Silvio Berlusconi),511 sono invece usate per costruire il discorso d’odio.


  Oppure suggeriscono spunti di lettura, come quello citato sopra,512 agli educatori, nelle biblioteche scolastiche e non solo.


  Hater (= Odiatore)

  



  → TR; AAA; ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  In ingl., fin dal XIV sec., indica semplicemente chi detesta una categoria (un cat-hater non sopporta i gatti). Un secondo significato si riferisce a una persona particolarmente critica verso gli altri. I diz. ingl. non fanno riferimento al digitale, eccetto CAM¸ nel senso di chi dice o scrive cose sgradevoli, specie su internet.513 In it. si riferisce solo agli odiatori in Rete. Per TR è


  Chi, in Internet e in particolare nei siti di relazione sociale, di solito approfittando dell’anonimato, usa espressioni di odio di tipo razzista e insulta violentemente individui, specialmente se noti o famosi, o intere fasce di popolazione (stranieri e immigrati, donne, persone di colore, omosessuali, credenti di altre religioni, disabili ecc.).514


  Quindi la definizione richiama i social media, la copertura che offrono e l’accanimento verso particolari categorie. Per AAA in it. si potrebbe dire semplicemente odiatore, che, come in ingl., è un termine che non si applica soltanto al mondo digitale.


  Le azioni degli hater sono discusse a hate speech e hate crime.


  Hoax (v. Bufala)

  



  → GRZ; AAA; OED; LEX; CAM; COL; MW


  I significati in ingl. e it. sono affini, ma ci sono differenze nella morfologia. Innanzitutto, in ingl. esistono sia il sost. che il verbo, che anzi è il primo a nascere e al gerundio forma un nuovo sost. e agg. (hoaxing). Significa imbrogliare qualcuno facendogli credere, per scherzo o con malizia, a una storia inventata; vuol dire anche approfittare della credulità di qualcuno. Indica anche una persona che è a fraud, cioè che finge di essere qualcun altro o di avere una competenza che non ha.


  Il verbo ha origine nel 1800 ed è possibile che sia la contrazione del v. hocus che voleva dire sostanzialmente “fare uno scherzo”,515 ma mancano gli esempi a supporto. Si tratta di hoax quando si dà un falso allarme per una bomba o quando si spaccia per autentica una tela falsa. AAA lo rileva perché era popolare alla fine degli anni Novanta specie riferito a internet; c’erano anche dei siti che le raccoglievano, come il Museum of Hoaxes,516 che non sembra più aggiornato dal 2015. In seguito “è stato soppiantato da fake e fake news che sono sinonimi”,517 perlomeno in it. (v. fake news). In realtà rappresenta solo una delle tante tipologie: le fake news sono media hoaxes,518 ovvero narrazioni fasulle, uno-a-molti, diffuse per tramite dei mezzi di comunicazione di massa.


  Influencer

  



  → TR; ZIN; AAA; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Per ZIN è un “personaggio che, grazie alla sua popolarità, specialmente sui social network, è in grado di esercitare un influsso sulle scelte di settori dell’opinione pubblica”.519 TR, dove entra nel 2017, precisa che “viene utilizzato nell’ambito delle strategie di comunicazione e di marketing”.520 In ingl. non è necessariamente legato alla Rete: OED lo attesta dal 1664 per qualcuno o qualcosa che è in grado di esercitare influenza. A luglio 2022 OED aggiunge il significato di persona utile a ‘spingere’ un marchio o prodotto, nel marketing. Era in lizza tra le parole dell’anno COL nel 2019,521 quando è stato scelto climate strike.


  Il ruolo degli influencer cambia drasticamente con l’avvento dei social media: prima erano prevalentemente celebrità (attori, cantanti, sportivi, politici); ora sono anche persone comuni, perché ai consumatori piace scegliere sulla base dei consigli di persone come loro. Dopo le grandi crisi le aziende vogliono ridurre le spese per il marketing e soprattutto renderlo più efficiente e mirato; ecco, quindi, il ricorso a influencer meno famosi e meno costosi scelti a misura di nicchia di mercato.522


  La chiave del concetto è il rapporto individuale, il senso di vicinanza: il consiglio dell’influencer non ha l’aspetto di un annuncio pubblicitario, è calato completamente nel contesto del messaggio (si parla di pubblicità nativa o native advertising), quindi ostacola la banner blindness, quella forma di difesa per la quale non guardiamo nemmeno più le pubblicità riconoscibili come tali. Gli influencer hanno il potere di influenzare le decisioni del loro seguito perché vi si rapportano attivamente, spesso all’interno di una nicchia definita. Hanno costruito una reputazione, sono famosi, oppure hanno conoscenza ed esperienza di un preciso argomento; comunicano regolarmente e vengono ricambiati dai loro follower con entusiasmo e grande attenzione.


  Il numero assoluto dei seguaci varia con il settore (la cucina ha numeri più bassi del gaming), ma non è di per sé significativo. Oltre a mega-influencer (sopra il milione di follower) e macro-influencer (tra i 40.000 e il milione), ci sono delle nicchie di consumo, per loro natura piccole, dove un micro- (1.000-40.000 follower) o nano-influencer (sotto i 1.000) può realmente guidare le azioni di un gruppo coeso di appassionati (come il collezionismo o i giochi di ruolo).


  I numeri variano anche sulla base del Paese e della lingua: uno YouTuber che si esprime in inglese (come PewDiePie, 111 milioni di iscritti a giugno 2022), ha molto più pubblico di chi parla in italiano (Ettore Canu, aka Lyon, 4,71 milioni). Si deve tener conto, insomma, di diversi fattori, inclusa la sfera di competenza: una stella del cinema potrà anche avere molti follower, ma non influenzerà necessariamente le scelte di acquisto di lavatrici, biciclette o automobili.523


  La costruzione della reputazione in Rete non si improvvisa; l’influencer, con un lavoro costante, costruisce un brand, che poi può essere usato per scopi diversi. Ne sono un esempio i Ferragnez524 (Chiara Ferragni e Federico Lucia, in arte Fedez), il cui successo certo muove dall’intrattenimento, ma che ora prendono posizione su questioni sociali e politiche, come il sostegno al DDL Zan525 (v. crimine d’odio) e al movimento LGBTQ+,526 con la campagna #lovefiercely.


  Più dei numeri, quello che conta sono le interazioni, ossia le reazioni dei follower,527 dato che ci sono servizi in Rete che permettono di comprare iscritti,528 quindi fake influencer possono acquistare profili creati dai bot (v). Inoltre, non è difficile creare un profilo falso per un personaggio famoso. Sono forme di difesa gli indicatori di spunta blu (blue verification flag) o il fatto di avere una pagina su Wikipedia, dove, anche se è vero che chiunque può creare una voce, i contenuti privi di valore enciclopedico529 vengono rimossi dalla comunità.


  Gli influencer spesso frequentano più di una piattaforma, ma le scelgono con cura, ciascuna ha il proprio target e il proprio linguaggio e richiede un certo impegno. Ad esempio, TikTok nel 2016 inaugura un nuovo modo di comunicare basato su brevi video musicali: è un immediato successo con milioni di utenti attivi, specie tra i più giovani. Viene resa particolarmente virale durante la pandemia da Covid-19, con video su diete, fitness, hobby.530 A giugno 2022 il primo TikTokker al mondo, con 14,4 milioni di follower, è Khaby Lame: nato a Dakar 22 anni fa, da 21 vive in Italia. Celebrato come una gloria nazionale, non aveva ancora la cittadinanza italiana.531 “Arriverà presto”, lo aveva rassicurato il sottosegretario agli Interni Carlo Sibilia,532 ma Lame rispondeva “qui non ci sono solo io”,533 in molti sono in attesa. Una figura così nota può sensibilizzare all’introduzione dello Ius Scholae, la possibilità di richiedere la cittadinanza italiana per chi abbia frequentato le scuole in Italia per almeno 5 anni, circa il 10% della popolazione scolastica.534


  Ricapitolando, influencer viene dal marketing, ma nella società dell’informazione digitale, dove l’informazione è una merce, finisce per propagandare qualunque messaggio. Ci sono influencer politici e addirittura partiti nati da azioni di questo tipo (il Movimento 5 stelle è un caso emblematico).


  Non sono negativi o positivi a priori, ma deve essere chiaro che il meccanismo può aumentare la risonanza di qualunque messaggio, compresi gli pseudo-esperti di medicina, psicologia, ambiente e via dicendo. Conta molto la relazione: “gli influencer diventano tali se vengono percepiti come familiari, intimi, vicini a noi”.535 Il fenomeno attesta modalità comunicative non nuove, ma certo potenziate dalla Rete e capaci di coinvolgere i più giovani: la presa di posizione dei Ferragnez o di cantanti come Tiziano Ferro ed Elodie, ha portato in piazza i liceali per il DDL Zan (“vuol dire che abbiamo il futuro dalla nostra”,536 aveva detto il promotore). Il tema dell’inclusione sociale e il movimento Black lives matter,537 che lotta negli Stati Uniti per il superamento dell’odio razziale, hanno avuto grande risonanza anche in Italia.


  Gli influencer sono concorrenti dei giornalisti, specie tra i più giovani che si informano dalla Rete. I canali YouTube non parlano solo di videogiochi.538 Ci sono canali di taglio opinionista o scientifico, come Barbascura X539 o il chimico di quartiere Dario Bressanini540 che aveva anche una rubrica sul blog de “Le Scienze”.541 Insomma, sono meccanismi da sfruttare anche per la propagazione della cultura, ma occorre imparare un nuovo linguaggio. In un certo senso è quello che fece il Maestro Manzi,542 un influencer del suo tempo, che usò la propria popolarità per l’alfabetizzazione.


  Come gli influencer, anche la biblioteca deve curare la propria reputazione,543 imparando a usare il linguaggio della Rete e coinvolgendo diverse personas.544 Le biblioteche non devono per forza diventare influencer, ma è importante che continuino a coltivare le relazioni di qualità con i loro pubblici, anche attraverso i social media. Avere la consapevolezza dei meccanismi d’influenza aiuta in due direzioni: si possono valorizzare le risorse digitali, proprietarie e non (dagli YouTuber ai podcast di RadioRai), inserendole nei cataloghi; costruendo una politica di comunicazione, si possono allargare le comunità, anche virtuali, che fruiscono delle raccolte e che in Rete si incontrano. Il lockdown del 2020 ha mostrato che c’è bisogno di sviluppare i servizi a distanza e che al dilagare della disinformazione si può tentare di opporre la costruzione di luoghi di incontro di qualità, che siano analogici o virtuali.


  Infodemia (v. Infodemic)

  



  → TR


  Secondo TR è traduzione dell’ingl. infodemic e indica la


  Circolazione di una quantità eccessiva di informazioni, talvolta non vagliate con accuratezza, che rendono difficile orientarsi su un determinato argomento per la difficoltà di individuare fonti affidabili.


  Il neologismo è del 2020, ma proviene da un articolo di David J. Rothkopf,545 comparso sul “Washington Post” l’11 maggio 2003, When the buzz bites back546 (v. infodemic).


  L’edizione 2020 del Vademecum547 per la gestione dei Centri di Documentazione Europea (CDE) la descrive come “la diffusione incontrollata e pervasiva di informazioni non solo inesatte o false, ma talvolta anche pericolose. Come un’epidemia, essa mette a rischio ciascuno di noi, la tenuta della nostra società e delle nostre istituzioni”.548 Grande rilievo vi dà l’Organizzazione Mondiale della Sanità (v. infodemic).


  Il portale Treccani.it restituisce il termine infodemia in altri documenti, tutti datati 2020: un’intervista a Luciano Floridi549 e un articolo di Antonio Mistretta.550 A differenza di fake news, non si tratta necessariamente di informazione falsa. Per causare un’infodemia, nei periodi di crisi, è sufficiente la sovrabbondanza, “le notizie vere e ufficiali, se in quantità esorbitante e in produzione continua”.551 Prima di comunicare nuovi dati vanno rispettati i tempi di assorbimento e occorre sempre essere coerenti. Il problema non si verificava, paradossalmente, quando le comunicazioni erano lente e si poteva “reagire in modo più ordinato”,552 ma oggi l’abbondanza di messaggi contraddittori crea un senso di insicurezza e sfiducia, clima favorevole all’innesto di narrazioni alternative (v. alt-facts). “Chi non capisce è più fragile e vulnerabile”,553 osservazione che completa il “chi non ha memoria non ha futuro” del Manifesto AIB per l’Information Literacy.554


  Per Luciano Floridi555 non si tratta di quantità ma di qualità: c’è informazione che confonde e altra che inquina; dalla prima ci si può difendere imparando a navigare; la seconda è più problematica perché svaluta tutto il resto. Entrambe si diffondono molto rapidamente556 e l’effetto finale è una perdita di fiducia in tutto il sistema.557 Va individuato “l’elemento inquinante. In questo senso lo sforzo individuale conta poco, ci vogliono regole del gioco diverse”558 scritte dalla società nel suo insieme. Va stabilito non solo come agire (come per la pedopornografia o per la violazione del diritto d’autore), ma anche contro che cosa, definendo quale sia la disinformazione da contrastare, senza però inciampare nella censura. Andrebbe rivisto il modello di business delle piattaforme che è basato sulla fornitura di servizi apparentemente gratuiti, ma in realtà pagati con la cessione dei dati degli utenti. “Banalmente, se pagassimo i servizi chiederemmo servizi migliori”,559 dice Floridi, che qui sembra allinearsi a Jaron Lanier.560 Lanier, in modo certo meno pacato, denuncia la mercificazione delle persone e invita a cancellare in massa i propri account social per ripartire daccapo: gli utenti pagherebbero i servizi, ma le piattaforme li compenserebbero sia quando forniscono i dati personali che quando creano contenuti. Per quanto teoricamente stimolante, tornare indietro è improbabile, ma quantomeno si dovrebbe cercare di rendere più visibili tali meccanismi.561


  Un altro punto secondo Floridi è valorizzare l’informazione affidabile e accurata coinvolgendo i media, con la stampa in testa. Egli auspica di tracciare regole che consentano di raggiungere “la varietà nella sicurezza […]. I no-vax non vanno tacitati, ma nemmeno dobbiamo dare loro un megafono: […] perché questa disinformazione uccide”:562 quindi vanno responsabilizzati i singoli, le piattaforme, i mass media e favoriti “nuovi modelli di business non basati sulla pubblicità e, naturalmente, pene certe per chi contravviene”.563 Secondo Floridi è a rischio la democrazia: la via sarebbe quella europea verso l’ecologia dell’informazione, non semplice ma promettente, perché parte dal presupposto di applicare l’etica non tanto alla comunicazione in sé, ma a tutto l’ambiente nel quale l’informazione circola.


  L’affidabilità dei contenuti non sembra avere alcun impatto sulla diffusione dell’informazione riguardo all’infodemia, come rileva uno studio che monitora più di 3,7 milioni di utenti su cinque piattaforme (Instagram, YouTube, Twitter, Reddit, Gab) e più di 8 milioni di contenuti univoci564 tra 1° gennaio e 14 febbraio 2020. Le discussioni riguardano il confronto con altri virus, la ricerca di benedizioni online, circola molto razzismo, oltre che, visto il periodo, un grande interesse per le interruzioni dei voli.565 Le differenze dipendono più dalla composizione dei gruppi e dal social (su Gab la misinformazione viaggia più veloce) che dai contenuti. Lo studio affronta gli effetti della comunicazione sulla gestione della pandemia, che sono reali. Lo si è visto a inizio marzo 2020, quando è bastata la comunicazione anticipata della chiusura dei confini regionali lombardi per scatenare una fuga disordinata verso il resto d’Italia, con affollamenti sui mezzi di trasporto. Peraltro, la Lombardia, che era una zona ad alto tasso di contagio, è la regione più popolosa e meta di migrazione da tutte le altre,566 perciò il virus si è diffuso rapidamente nell’intero Paese.


  Prima dell’accezione di ‘diluvio informativo’, infodemia indicava la gestione della comunicazione in emergenza. Il saggio di Giancarlo Manfredi567 del 2015, quindi scritto prima del Coronavirus, pone l’accento sulle strategie che devono elaborare le istituzioni e gli organi di stampa per le emergenze. Una cattiva comunicazione può causare una transizione da “rischio” (potenziale) a “pericolo”568 (effettivo). Il ruolo delle emozioni è cruciale e le strategie di comunicazione dei social media, mai come in questo caso giustamente dette virali, si prestano perfettamente a diffondere timori e incertezze. I messaggi acquistano velocità sulle ali delle emozioni e delle relazioni (v. echo chamber, polarizzazione, confirmation bias), anche tramite il pettegolezzo e infatti si studiano con algoritmi virali, sviluppati proprio a partire dall’osservazione delle epidemie. Se ne occupa il Protocollo Gossip,569 un sistema per valutare la conduttanza dei nodi delle reti sociali, ovvero la velocità di diffusione rispetto al loro peso o influenza (v. influencer), che è direttamente proporzionale al numero di follower (o contatti). Per economia, è più proficuo agire sui nodi più grossi.


  Le istituzioni devono essere più che pronte alla situazione di epidemia, altrimenti l’arena della comunicazione verrà presa da chi è più veloce, perché il vuoto non è ammissibile in un universo complesso, informativo, iperconnesso.570 Lo scatenarsi dell’infodemia nel 2020 attesta che non lo erano. Forse un po’ tardi, quindi, l’Organizzazione Mondiale per la Sanità ha elaborato una strategia (v. infodemic).


  Infodemic (v. Infodemia)

  



  → OED; LEX, CAM; COL


  È il sostantivo dal quale ha origine l’it. infodemia, derivato dalla crasi di information + epidemic, coniato da David J. Rothkopf, sul “Washington Post” del 11 maggio 2003 per descrivere l’esplosione di informazione e disinformazione associata all’epidemia di SARS del 2002-2003:


  La SARS, come è noto, ha raccolto un alto tributo, oltre 7.100 vittime su scala mondiale … Ma di portata ancor più vasta sono state le conseguenze della ‘epidemia’ collegata … L’epidemia informativa – o ‘infodemia’ – ha reso più difficile il controllo e il contenimento della crisi sanitaria globale.571


  C’era una sproporzione tra l’evento in sé e la risonanza che aveva avuto a livello globale. Per infodemic Rothkopf intende “pochi fatti, misti a paura, supposizioni e voci, amplificati e trasmessi rapidamente a livello globale grazie alle tecnologie moderne”,572 che hanno ricadute esagerate su economia, politica e sicurezza, a livello sia nazionale che internazionale. Il fenomeno si verifica a proposito di temi globali (la salute o il terrorismo) ma anche per eventi di portata statistica inferiore, come gli avvistamenti di squali. In sintesi, dice Rothkopf, il modo in cui si comunicano gli eventi influenza profondamente la loro percezione.


  La voce è stata inserita in OED a giugno 2020 ed è spiegata come


  la proliferazione di informazioni disparate e spesso infondate in relazione ad una crisi, una controversia, un evento, che si diffonde rapidamente e senza controllo attraverso i giornali, online e via social media, ed è ritenuta un fattore che intensifica le speculazioni e l’ansia nel pubblico.573


  Il termine è alla base di infodemiology (v.) e di infoveillance (v.), entrambi attribuiti a Gunther Eysenbach e riferiti alle attività di monitoraggio sulla qualità dell’informazione sanitaria, in un significato che sembra legato a quello evidenziato da Manfredi574 (v. infodemia), ovvero la gestione dell’informazione in emergenza.


  La pandemia ha un impatto prepotente anche sul lessico.575 Non solo essa si propaga come un incendio in un periodo brevissimo, ma domina prepotentemente il dibattito globale, portando con sé un nuovo vocabolario. Entrano pertanto nei discorsi quotidiani termini medici specialistici e nuove definizioni per i modi di vivere in una società che impone l’isolamento e il distanziamento fisico. L’effetto è tale che per il 2020 OED rinuncia per la prima volta a scegliere la parola dell’anno: si tratta di un anno senza precedenti che non può essere contenuto in un unico vocabolo. L’articolato rapporto che dà conto di questa scelta colleziona molte parole, compresa infodemic, che è affiancata da altre formazioni con suffisso -demic, come plandemic per epidemia pianificata, dal nome di alcuni video cospirazionisti (anche se il termine può essere fatto risalire al 2006 nel significato di proliferazione di piani); e il nuovo conio twindemic, letteralmente epidemie gemelle, che probabilmente si riferisce alla coincidenza dell’influenza stagionale con l’aumento dei casi di Covid-19.576 Quindi non solo un’epidemia di informazioni ma anche di parole nuove, molte delle quali sparite alla fine dell’emergenza.


  Infodemic è stata collegata all’epidemia di Covid-19 dall’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) che la definisce come una


  sovrabbondanza di informazione, sia online che offline. Include tentativi deliberati di disseminare informazioni errate per minare la risposta pubblica alla salute e favorire i programmi alternativi di gruppi o individui. La disinformazione577 può recare danno alla salute fisica e mentale delle persone, aumentare la stigmatizzazione, mettere in pericolo preziose conquiste sanitarie e indurre ad una scarsa osservanza delle misure pubbliche per la salute, diminuendo così la loro efficacia e mettendo a rischio la capacità degli Stati di fermare la pandemia.578


  Oltre a pubblicare la definizione, OMS ha messo in atto una strategia per combatterla, che comprende un workshop579 (prima edizione a novembre 2020) teso a formare degli esperti gestori di infodemia (infodemic manager). Il corso, che prevedeva otto sessioni in quattro settimane, era aperto a persone impegnate nei settori dell’epidemiologia, della comunicazione del rischio, del servizio sanitario e della salute digitale, a decisori politici e al personale delle Nazioni Unite. Delle 740 domande presentate erano stati selezionati 275 partecipanti provenienti da 83 Paesi e previste 34 ore di programmazione, con 46 relatori. I contenuti tecnici erano affidati a FirstDraft,580 l’organizzazione coordinata da Claire Wardle, curatrice del più volte ricordato rapporto581 sulla disinformazione per conto del Consiglio d’Europa (v. misinformation). Tra i docenti figurano esperti di comunicazione, del settore medico e sanitario, delle scienze sociali, di gestione del rischio e collaboratori di Google e di Facebook. Non ci sono bibliotecari, solo qualche umanista (una studiosa di storia culturale della scienza e uno scrittore).582


  Patricia Lacey è una bibliotecaria (precisamente Knowledge & Evidence Specialist) presso Public Health England,583 che dal 2015 si occupa di formare il personale sulla disinformazione. Ha partecipato al corso dell’OMS e ha accettato di essere intervistata in proposito.584 Il suo parere è che il corso sia stato molto proficuo, più di ogni esperienza precedente, soprattutto grazie al contesto: ascoltare i punti di vista di esperti in altre discipline le ha consentito di allargare lo sguardo e migliorare la propria capacità di rispondere alle domande che le vengono poste quando tiene i suoi corsi sulle fake news. Il corso dell’OMS comprendeva una serie di lezioni online, la visione di materiali e un lavoro di gruppo, svolto via WhatsApp in gruppi da 20 persone, sparse in tutto il mondo (Lacey ricorda Africa, India, America Latina, Canada). Per quanto il mezzo sia insolito, la scelta potrebbe essere motivata dalla praticità e dal fatto che funziona anche con connessioni poco potenti (non va dimenticato che la connettività è un problema in molti Paesi). Il mezzo ricreava l’esperienza di essere coinvolti in una caotica emergenza informativa, con messaggi che arrivavano a tutte le ore, perché da tutti i continenti. A nove mesi dalla fine del corso il gruppo era ancora attivo e continuava gli scambi di suggerimenti e materiale. Ai partecipanti che avevano portato a termine il percorso era stata offerta la possibilità di candidarsi per future collaborazioni con l’OMS come infodemic manager; quindi, si trattava anche di un’opportunità lavorativa. Alla domanda se mancava qualcosa, Patricia Lacey notava che l’interessante lezione sulla logica booleana e sulle strategie di ricerca avrebbe potuto essere tenuta da un bibliotecario. Nemmeno come partecipanti erano previsti bibliotecari, a meno che non provenissero dai settori della sanità, della politica, o dalle Nazioni Unite, dal che bisogna tristemente concludere che il punto di vista dell’OMS è che la lotta alla disinformazione non coinvolge necessariamente i professionisti dell’informazione.


  Eppure, IFLA nell’agosto 2014 aveva lanciato la dichiarazione di Lione per dire che “la capacità dei governi, dei parlamenti, delle autorità locali, delle comunità locali, della società civile, del settore privato e degli individui di essere in grado di prendere decisioni informate è essenziale”585 per perseguire lo sviluppo sostenibile e aveva raccolto le adesioni di molte istituzioni. Sempre IFLA ricorda che tra gli obiettivi sostenibili dell’agenda ONU 2030 c’è universal literacy per tutti, con l’obiettivo (16.10) di assicurare l’accesso pubblico all’informazione e proteggere le libertà fondamentali.586 IFLA era, inoltre, tra le organizzazioni presenti al tavolo che ha discusso l’Agenda 2030, quindi qui il ruolo delle biblioteche era stato riconosciuto e i punti evidenziati sopra non solo sono vicini alla loro attività ma sono condizioni cruciali per contrastare l’infodemia. Purtroppo, sembra che occorrerà altro lavoro di advocacy per vedere riconosciuto un ruolo attivo per i professionisti dell’informazione.


  Questo non toglie, comunque, che sia tra i doveri dei bibliotecari essere informati sull’evoluzione dell’ecosistema informativo, consapevolezza cruciale sia per affinare le proprie capacità di valutazione dell’informazione che per diffondere la competenza informativa.


  Infodemiology (= Infodemiologia)

  



  Il termine non compare nei diz., ma riguarda due aspetti cruciali, ovvero (1) monitorare il modo in cui l’informazione sanitaria e medica viene comunicata su internet e (2) fornire strumenti di valutazione a pazienti e professionisti. Il conio si deve a Gunther Eysenbach, che nel 2002 chiarisce che l’epidemiologia informativa o infodemiologia


  identifica quelle aree dove c’è una lacuna nel passaggio di conoscenze tra le evidenze scientifiche (ciò che alcuni esperti sanno) e la pratica (ciò che la maggioranza delle persone fa o crede), oltre ai marcatori per l’informazione di ‘alta qualità’.587


  In altre parole, l’infodemiologia consiste nell’identificare le aree di informazione sanitaria dove è maggiore il divario comunicativo tra la conoscenza degli esperti e quella del pubblico (il primo punto nella definizione) e di conseguenza cerca di fornire indicatori per la valutazione (il secondo punto). Ad esempio, nel caso dell’informazione su dieta e nutrizione, circa il 90% dei siti sono inaffidabili, mentre dei siti sul cancro solo il 5% diffonde cattiva informazione.588 Il primo esempio di infodemiologia, è un articolo del 1996,589 ma solo l’anno successivo, dopo l’uscita di un secondo articolo590 su una rivista più influente, viene riconosciuta l’esistenza di una specifica linea di ricerca.


  L’indagine empirica svolta dallo stesso Eysenbach nel 2002591 intendeva esaminare i metodi di valutazione dell’informazione medica utilizzati in letteratura, per proporre criteri di normalizzazione. Tra i risultati vi è la proposta del metodo CREDIBLE,592 che significa “attendibile”, ma che è anche l’acronimo di:


  
    	Current and frequently updated, attuale e aggiornato frequentemente;


    	References cited, che cita le fonti;


    	Explicit purpose and intentions of the site, intento e obiettivi del sito sono esplicitati;


    	Disclosure of developers and sponsors, trasparenza sull’identità di sviluppatori e sponsor;


    	Interests disclosed and not influencing objectivity (e.g., financial interests), sono resi palesi gli eventuali conflitti di interesse (ad es. economici) che potrebbero influenzare l’obiettività;


    	Balanced content, lists advantages and disadvantages, ovvero il contenuto è bilanciato ed elenca pro e contro;


    	Labeled with metadata, è etichettato con metadati;


    	Evidence-level indicated, viene precisato fino a che punto le evidenze sostengono le affermazioni.

  


  L’articolo chiude auspicando che in futuro possano venire aggiunti altri criteri, ma quelli qui indicati costituiscono un passo significativo verso una definizione del problema e una presa di coscienza. Al di là delle indicazioni per gli utenti finali, questo approccio può produrre informazioni utili al monitoraggio della salute pubblica (v. infoveillance).


  Nel 2009, Eysenbach sviluppa ulteriormente il concetto: infodemiologia è la scienza che studia l’informazione nel mezzo elettronico allo scopo di governare la salute pubblica, che sia nello spazio di internet o all’interno di una specifica popolazione. Si interessa sia all’offerta (ciò che viene pubblicato) che alla domanda (quello che le persone cercano) ed è radicata comunque nell’idea che ci sia una relazione tra la salute pubblica e i flussi informativi nei media elettronici.593


  Tornando all’enunciazione dei criteri, una valutazione di questo tipo presenta affinità con il lavoro del bibliotecario (specie del settore sanitario) sia rispetto alla selezione delle risorse che mette a disposizione sia alle attività di health literacy. Inoltre, essi offrono un importante supporto alla professione medica. Secondo Anne Brice,594 ex-direttrice del Knowledge Management di Public Health England,595 difficilmente i medici hanno il tempo di leggere i 20 articoli giornalieri stimati necessari596 per tenersi al passo con la produzione scientifica ed è per questo che hanno grande fiducia nei bibliotecari sanitari che li assistono attraverso i servizi di rielaborazione della letteratura. I professionisti dell’informazione riportano le tendenze, preparano bollettini e forniscono consulenza nel processo di pubblicazione; al tempo stesso facilitano il processo di pubblicazione e ne tutelano la qualità, sorvegliando il rispetto degli standard di qualità del National Health Service: i lavori devono poter essere considerati scientifici. Non solo il singolo articolo, ma anche la metodologia viene valutata: Anne Brice dice che nella loro prassi hanno normalmente due revisori, uno della professione medica, l’altro del settore dell’informazione. La Topol review597 auspica che per il futuro questa collaborazione continui e si intensifichi, vestendosi di nuove competenze per cogliere il meglio dalla rivoluzione dell’intelligenza artificiale, così da aumentare il tempo per la cura del paziente.


  Information literacy

  



  Ferruccio Diozzi598 traduce con competenza informativa e sottolinea due sfumature semantiche: da un lato la capacità dei cittadini di identificare l’informazione e di valutarla criticamente; dall’altro le “metodologie e tecniche sviluppate in particolare dalle biblioteche e dai servizi di informazione per insegnare a ricercare e a fare un uso consapevole delle informazioni”, significato che si avvicina alla definizione di 025.52 Reference nella Guida classificata:599 il servizio di reference comprende l’orientamento al lettore nella scelta dei materiali, l’istruzione nell’uso della biblioteca e nella ricerca bibliografica, l’istruzione nella ricerca e nell’uso dell’informazione. Nella visione di Shiyali Ramamrita Ranganathan600 esso rappresenta il cuore della biblioteca, il cui compito è facilitare l’incontro tra il lettore e i messaggi depositati nei documenti che formano le raccolte,601 quindi le esigenze informative del singolo individuo ne sono il motore.


  La voce non compare nei dizionari, nonostante la vastissima letteratura sull’argomento. L’anglismo, ormai entrato in italiano, copre l’attività di formazione, la information literacy education;602 il processo di apprendimento o alfabetizzazione informativa; la competenza del singolo o competenza informativa.


  Dato che il concetto è sullo sfondo di tutte le altre voci del glossario, la presente intende solo fornire un po’ di bibliografia per approfondirlo e sottolinearne il legame con il disordine informativo.


  Il conio è del 1974 a opera di Paul Zurkowski,603 a indicare la capacità di far fronte all’evoluzione dell’informazione disponibile, sia per quantità che per formati, oltre che il processo che consente di trasformarla in conoscenza. Per l’evoluzione del significato e del movimento professionale si segnalano Laura Ballestra,604 Maurizio Lana,605 Christine Bruce606 per la nascita di una coscienza professionale collettiva, Carol C. Kuhlthau607 per l’inserimento a scuola e David Bawden608 per le definizioni delle varie literacies.


  Il Manifesto AIB per l’Information Literacy609 propone le due definizioni di UNESCO/IFLA di Media Information Literacy,610 adottata da IFLA nel 2011, e quella delle Linee guida dell’Agenzia per l’Italia digitale (AGID). Entrambe toccano le competenze individuali nell’uso e nella produzione dell’informazione e l’apprendimento permanente; il concetto non riguarda tanto la capacità di usare i dispositivi digitali, ma quella di valutare l’informazione e sviluppare un pensiero critico e autonomo.


  La definizione più sintetica, eppure completa, viene da CILIP, l’associazione britannica dei professionisti dell’informazione:


  L’information literacy è la capacità di pensare in modo critico ed esprimere giudizi equilibrati su qualsiasi informazione che troviamo e utilizziamo. Come cittadini, ci rende capaci di sviluppare opinioni informate e di impegnarci pienamente nella società.611


  Le fasi di ricerca e recupero sono implicite: importa meno come troviamo le informazioni, ma è cruciale che siamo in grado di valutarle e di pensare in modo critico, dato che in ambiente digitale veniamo bombardati da informazione nostro malgrado. L’opuscolo che accompagna la definizione cala il concetto in cinque diversi contesti:612 vita quotidiana, cittadinanza, istruzione, lavoro, salute. Si tratta quasi di un approccio per costruire una visione della realtà;613 ad esempio, nella vita quotidiana significa capire che le informazioni su hotel e viaggi possono essere manipolate, o che lasciamo una nostra impronta digitale (digital footprint) che dovremmo essere in grado di controllare. Come cittadini, poi, dovremmo essere pronti a mettere in discussione le ortodossie, riconoscere il pregiudizio e la disinformazione, ed essere in grado di valutare criticamente le fonti in un ambiente dove le fake news sono frequentissime.


  Il cuore dell’attività è profondo e va oltre il formato. La literacy, oltre che la capacità di leggere e scrivere, indica la capacità di ‘leggere’ uno specifico mezzo, perciò distinguere tra specifiche literacies (algorithmic, media, computer, visual ecc.)614 ha più senso nella pratica, quando si va a progettare un’azione specifica da modulare sui destinatari (bambini, adulti, studenti), sul contesto (a scuola, in biblioteca, in un incontro pubblico) e sugli obiettivi.


  Nell’information literacy i principi delle professioni della biblioteca e dell’informazione incontrano i bisogni della società, infatti DigComp 2.2615 dedica una delle cinque dimensioni proprio ad “Alfabetizzazione su informazioni e dati”, che comprende la consapevolezza dei bias nel funzionamento degli algoritmi dei motori di ricerca, la capacità di muoversi consapevolmente nel disordine informativo e di gestire il sovraccarico e l’infodemia.


  Nelle voci di questo glossario, come detto nell’introduzione, l’information literacy è un punto di vista sempre presente, nella convinzione che costituisca un contributo alto che la comunità professionale dei bibliotecari e degli altri professionisti dell’informazione ha da offrire alla società.


  Information overload (= Sovraccarico informativo)

  



  → AAA; OED; LEX; CAM; COL; MW


  OED lo spiega come l’esposizione a un’eccessiva quantità di informazione, tale da provocare uno stato di stress mentale e fa un rinvio a information fatigue: l’apatia, indifferenza o esaurimento mentale che derivano dal tentativo di assimilare una quantità eccessiva di informazione dai media, da internet, o sul posto di lavoro. È nel diz. dal 1962 come sottovoce di information, mentre fatigue è stata aggiunta nel 1991. TR non presenta né la voce ingl. né it., ma una ricerca sul portale “Treccani.it” rinvia a infobesità.616 Oggi il termine sembra sopito, nonostante infobesité (fr.) desse il titolo ad un libro nel 2013;617 si parla anche di bulimia informativa.


  Information overload è stato coniato nel 1964 dal sociologo Bertram Gross618 e indica lo stato per cui la quantità di informazione in ingresso in un sistema supera le capacità di elaborazione del sistema stesso. Il problema di gestire l’eccesso di informazione è antico, dal “biasimo dei dotti dell’antica Roma nei confronti delle biblioteche troppo ricche […] all’aspra critica di D’Alambert nei confronti della futile ingordigia dei più fanatici bibliomani”,619 ma la sua dimensione è qualitativamente diversa ora che siamo nell’iperstoria, in una società definita dall’informazione che produce.620 Nonostante il fenomeno sia così noto, tuttavia, le denominazioni registrate sono molte:


  information overabundance, infobesity, infoglut, data smog, information pollution, information fatigue, social media fatigue, social media overload, information anxiety, library anxiety, infostress, infoxication, reading overload, communication overload, cognitive overload, information violence, and information assault.621


  Una recente discussione rispetto alle scienze biblioteconomiche è offerta da Roberto Musiari.622


  Anche nella vita di tutti i giorni i cittadini sono inondati da informazioni, dati, messaggi, notifiche, che con le tecnologie push non hanno neanche bisogno che li si vada a cercare, sono loro a cercare i destinatari, a contendersi la loro attenzione. Non a caso l’Onlife manifesto623 (v. onlife) difende l’attenzione; un diritto umano e una risorsa limitata, ma essenziale per costruire conoscenza: l’esposizione a quantità eccessive di informazione disturba la generazione del sapere.624


  Vivendo bombardati dagli stimoli si finisce per venire continuamente distratti, che per Maggie Jackson625 significa non tanto venire calamitati verso (pulled to) qualcosa di secondario, ma l’essere fatti a pezzi (pulled in pieces), finire in mille frammenti.626 L’attenzione dei multitasker compulsivi viene costantemente ridotta, finché essi stessi perdono la capacità di discernere tra ciò che è superfluo e ciò che è davvero rilevante. La disponibilità di informazione istantanea induce a credere che le risposte siano a portata di mano e che conoscere sia facile, mentre i problemi difficili richiedono tenacia, il desiderio di dubitare, di guardare oltre la prima soluzione che viene in mente, di valutarne altre prima di agire. Per trovare soluzioni complesse si deve saper tollerare l’incertezza, l’ambiguità e avere la possibilità di isolarsi per avere il tempo di pensare. Si tratta di un processo psicologico, oltre che cognitivo. Per non affogare nel mare dell’abbondanza informativa, “abbiamo imparato la lettura frammentata”627 dicono Giovanni Solimine e Giorgio Zanchini citando Maryanne Wolf,628 “ma stiamo perdendo la ‘lettura profonda’, cioè quella che ha bisogno di ‘pazienza cognitiva’”,629 mentre il lettore viene indotto ad una ricezione passiva dal sovraccarico cognitivo.


  Tutto questo ha delle conseguenze anche sulla capacità di valutare l’informazione. Il problema cruciale della post-verità risiede nella moltiplicazione delle verità; essa non sempre corrisponde alla diffusione di bugie,630 ma insieme al numero delle versioni dei fatti aumenta anche la possibilità statistica dell’errore. Assumendo che una gran parte di queste versioni diano luogo alla produzione di documenti in Rete, ovviamente questo aumenta la confusione in chi vuole verificare. Inoltre, se bombardati dagli stimoli, tendiamo a rispondere in un tempo più breve e, di conseguenza, ci concediamo meno spazio per elaborare, percepire e connettere l’informazione che riceviamo con la nostra conoscenza pregressa.631 Diventa perciò ancor meno probabile che svilupperemo processi di lettura profonda e di analisi.632


  Lamentarsi per l’abbondanza di dati è come lamentarsi di avere troppo da mangiare, nessuno è obbligato a digerire ogni byte disponibile.633 Si tratta di un problema epistemologico, i big data vanno gestiti con modelli di piccola scala, si tratta quindi di individuare quelli giusti per poter usare i dati ‘grandi’ al fine della produzione di benessere e conoscenza. Questo accade a livello scientifico, ma il singolo cittadino ha bisogno di competenze e di sviluppare una certa attitudine a governare i dati senza esserne governato e forse uno spazio dove potersi isolare di tanto in tanto può aiutare a riposare. Maggie Jackson per il pensiero profondo, la lettura attenta e per scrivere, entra in una biblioteca dove intenzionalmente evita di connettersi a internet;634 Peter Lor definisce le biblioteche custodi e fornitrici di contenuti più lenti ma meno effimeri, luoghi per la riflessione, forse un po’ noiosi ma affidabili.635


  Difficile pensare che lo stesso facciano tutti, specie i più giovani che poco sono abituati a usare le biblioteche, ma è un problema al quale si può lavorare con l’educazione. Si tratta di passare il messaggio che la conoscenza ha bisogno di tempo. Andrea Zanni636 in un post affermava che non possedere uno smartphone lo aiutava a trovare il tempo per leggere; il testo è stato usato durante un laboratorio scolastico637 sul pensiero critico: gli studenti inizialmente giudicavano l’autore un tecnofobo, ma presentare fatti che smentivano il loro preconcetto ha favorito l’ascolto e aggiunto valore al testo.


  Infoveillance

  



  La voce non è nei diz., ma su “Treccani.it”638 si dice che deriva da information + surveillance e che è “riferito al monitoraggio dei dati ricavati dalla infodemiologia”.639 Precedente alla pandemia di Covid-19, infoveillance (come infodemiologia), si deve a Gunther Eysenbach nel 2009.640 Si tratta di infodemiologia (v.) per scopi di sorveglianza sanitaria. Nel 2006 Eysenbach aveva messo in relazione le ricerche in internet con le ondate di influenza: dato che le persone cercano in Google prima di andare dal medico, monitorare i flussi aveva permesso di prevedere con anticipo di una settimana l’arrivo di un’ondata d’influenza in Canada.


  Internet ha reso misurabile ciò che non lo era: la distribuzione dell’informazione sanitaria in una popolazione, tracciando le tendenze nel tempo, e identificando le lacune tra domanda e offerta informativa.641


  Il metodo prevede un continuo monitoraggio dell’informazione disponibile in internet grazie a tecniche di elaborazione del linguaggio naturale (Natural Language Processing), con tecniche passive e attive. Le prime comprendono la sorveglianza sia dal lato della domanda (le ricerche degli utenti) che dell’offerta (ciò che viene pubblicato su siti, blog, social media e via dicendo),642 ma lasciando i sorvegliati all’oscuro. Le seconde prevedono di chiedere ai cittadini di compilare questionari online o di descrivere i loro sintomi.643 Nell’esperienza di Eysenbach le persone rispondono volentieri e del resto non è una sorpresa se si pensa a quanto condividono sui social media.


  Al di là delle preoccupazioni etiche sulla riservatezza, l’infoveillance è rilevante per la gestione della salute pubblica. Si può individuare per tempo l’insorgere di un’ondata non solo di influenza, ma anche di disinformazione (sui vaccini o rispetto a determinati sintomi o malattie); o, ancora, si può rilevare la nascita di preoccupazioni infondate e prevenire il panico. Osservare il comportamento informativo dice molto su come sta andando un’epidemia o un’ondata di malattie.


  Eysenbach rileva tuttavia delle criticità nel rapporto con i motori di ricerca, i cui dati non sono così affidabili e soprattutto sono proprietari. Come ricorda Evgeny Morozov,644 i dati sono merce preziosa per le Big Tech, su di essi si basa ciò che Shoshana Zuboff645 chiama il capitalismo della sorveglianza, che si appropria dell’esperienza umana usandola come materia prima da trasformare in dati sui comportamenti. La cronologia delle ricerche dice molto di più sulle abitudini in fatto di informazione di quanto possa mai fare l’archivio di prestiti nella biblioteca locale: difficilmente i giganti del web li renderanno pubblici, dato che li usano per le loro strategie di marketing. Al massimo, essi comunicheranno a volte la loro lettura dei dati: nel 2009 Google Flu Trends si era accorto dell’influenza suina prima dei media, perché in Messico aumentavano le ricerche di termini come “raffreddore” e “influenza”646 e questa è, appunto, una forma di infoveillance.


  La sorveglianza può essere attuata anche per altri fini: grazie ai satelliti ora si possono controllare le emissioni di metano647 per monitorare il rispetto dell’ambiente oppure rilevare l’insorgere degli incendi. Tale ingerenza delle macchine nella società e nel controllo della salute solleva questioni etiche che richiedono una strategia a livello di istituzioni.648 Secondo Luciano Floridi,649 la via è accordarsi con le piattaforme, ma Morozov avverte che questo vale solo finché a confrontarsi e discutere sono soggetti ugualmente democratici650 (v. infodemiology per il ruolo dei bibliotecari).


  Inoculazione cognitiva (= Inoculation o Pre-bunking)

  



  La voce arriva da un libro651 i cui autori sono coinvolti nel manuale internazionale sulla comunicazione per il Covid-19652 che parla di inoculazione cognitiva (o pre-bunking). Si tratta di spiegare preventivamente “come funzionano le argomentazioni fuorvianti o manipolatorie”,653 in modo da aumentare la resistenza ai tentativi di manipolazione, quasi un vaccino linguistico contro la cattiva informazione. Si agisce sulle persone, esponendole “ad una dose indebolita delle tecniche usate nella disinformazione e confutandole preventivamente, [così] si possono stimolare ‘anticorpi cognitivi’”.654 L’OMS suggerisce dei giochi, come CoronaBee,655 Cranky Uncle656 o GoViral,657 che possono essere informativi.


  Formativi potranno essere, invece, approcci attivi all’apprendimento come la flipped classroom658 o la ricerca guidata659 (v. confirmation bias), basati sul principio che si impara facendo. I discenti sono guidati a elaborare i loro criteri di valutazione (invece di usarne di prestabiliti) a partire da materiali ed esempi e a formulare le loro domande di ricerca sulla base degli interessi personali; così, l’effetto sarà più profondo. Questo approccio parla alla sfera emotiva, tanto influente nella diffusione della post-verità,660 ma non raggiunge grandi numeri, perché un livello di interazione che stimoli una riflessione profonda (che è altro dal condividere un post) richiede piccoli gruppi. Per questo ci sono dubbi sull’efficacia dell’information literacy,661 ma a scuola si può arrivare a molti piccoli gruppi e queste competenze sono parte dell’educazione digitale di base,662 quindi sembra il luogo ideale per cominciare. DigComp 2.2 non nomina le biblioteche (anche se il cartello school library compariva nella versione 2.1, v. fig.9), ma colloca l’information literacy tra le competenze dei cittadini digitali.


  
    [image: ]

    Figura 9 - Le immagini a p. 20 del DigComp 2.1 fanno riferimento alla biblioteca scolastica

  


  Malinformation (v. anche Misinformation)

  



  La voce proviene dal rapporto di Wardle e Derakhashan663 e poi dal manuale per giornalisti di UNESCO.664 Indica l’informazione prodotta con intento malevolo ma basata su verità. Ne sono esempi le distorsioni dei fatti e il doxing, la diffusione in Rete dei dati personali (nome, indirizzo, numero di telefono, foto, notizie sui componenti della famiglia e altro),665 che si verifica nell’ambito dei crimini d’odio (v.), ad es. il revenge porn.


  Comprende anche azioni in ambito economico, politico ecc., ad esempio la diffusione delle email personali di Emmanuel Macron il venerdì precedente al voto del 7 maggio 2017, pochi minuti prima dell’inizio del silenzio elettorale dei media: un’azione studiata per produrre il maggior danno possibile al candidato.666


  Riguardo ai meccanismi e le implicazioni di questo tipo di informazione si rinvia ad altre voci (v. disinformation, fake news, misinformation e crimine d’odio). In italiano si può tradurre con mala-informazione (v.) o cattiva informazione, ma il significato è meno preciso.


  Meme

  



  → TR; NvDM; GRZ; ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Si tratta di un conio del biologo Richard Dawkins, in The selfish gene (1976):


  Abbiamo bisogno di un nome per questo nuovo replicatore […] che porti in sé l’idea di unità, di trasmissione culturale, o di unità di imitazione. ‘Mimeme’ […] però voglio una parola di due sillabe che suoni un po’ come ‘gene’ […] abbrevierò ‘mimeme’ in meme.667


  Il meme è dunque un elemento culturale o un tratto comportamentale, analogo all’eredità di un gene, la cui trasmissione avviene per imitazione. Le “caratteristiche che [ne] favoriscono un alto valore di sopravvivenza […]: longevità, fecondità e fedeltà di copiatura”.668 Alcuni arrivano al successo in breve tempo, “ma non durano a lungo nel pool memico: ne sono un esempio le canzonette e i tacchi a spillo”.669 Possono propagarsi da individuo a individuo o da un mezzo di trasmissione all’altro. Il significato digitale entra in TR nel 2012:


  I memi digitali sono contenuti virali in grado di monopolizzare l’attenzione degli utenti sul web. Un video, un disegno, una foto diventa meme […] quando la sua ‘replicabilità’, che dipende dalla capacità di suscitare un’emozione, è massima.670


  Poco importa il formato, l’elemento caratterizzante del meme digitale è che parli alla sfera emotiva (v. social media). OED e ZIN precisano che di solito è ironico e nella comunità dei meme i più sono consci che si tratti di scherzi. I memelord sono persone che amano creare e distribuire memi; tra di loro Elon Musk, definito l’uomo più ricco del mondo nel 2022, al quale si può sempre rispondere con un meme.671


  Purtroppo, dall’umorismo nero è facile scivolare nel cattivo gusto o nella produzione di contenuti politicamente scorretti, omofobi672 o razzisti.673 Il meccanismo ha risonanza e velocità ben maggiori delle vecchie catene di Sant’Antonio e anche le informazioni palesemente poco credibili hanno alti tassi di condivisione – non per imbecillità digitale, ma perché è più difficile verificare le falsità in formato non testuale. Nella trasmissione virale per immagini “c’è il forte rischio di semplificare qualcosa al punto da renderla inesatta”,674 in altre parole l’inaccuratezza può essere il risultato della necessità di sintesi, non solo della volontà di costruire falsità. Inoltre, data la loro diffusione, probabilmente li riceveremo da più parti e aumenterà così l’effetto di condizionamento, ossia tenderemo a adeguarci e fare nostra quell’informazione per il desiderio di appartenere a un gruppo (v. polarizzazione).


  Analizzando dieci anni di meme visuali in Reddit, una ricerca675 evidenzia una correlazione tra successo iniziale e longevità, come il fatto che i memi circolano all’interno di comunità ben definite e sono pressoché incomprensibili al di fuori della loro cerchia; quindi, quando ne escono aumenta il loro tasso di fraintendibilità.


  Già in origine i memi non avevano un formato definito, “le armonie, le idee, gli slogans, le mode degli abiti, le tecniche di fabbricazione dei vasi o di costruzione degli archi sono tutti esempi di memi”.676 In internet possono essere


  un’immagine, un collegamento ipertestuale, uno spezzone video, un sito web o uno hashtag […] una singola parola o una frase, contenente magari un errore commesso intenzionalmente per fini espressivi.677


  Sintetizzando, sono unità di informazione il cui formato facilita la circolazione virale; perciò, se diffondono disinformazione lo faranno velocemente. Tuttavia, gli stessi strumenti, insieme all’ironia, possono essere usati proprio per combattere la diffusione di informazione falsa: “memi, brevi video, GIFs, Snapchat – potenzialmente sono buoni strumenti per combattere le falsità. […] lo stesso fact-checking è più efficace se presentato in un video spiritoso che in un articolo”.678 Insomma, non devono per forza avere effetti negativi: secondo Peter Morville,679 essi consentono alle persone di orientarsi in ambiente digitale e lo stesso Richard Dawkins li pensava come mezzi per propagare la scienza:


  Se a uno scienziato arriva all’orecchio o capita sott’occhio una buona idea, egli la trasmette ai suoi colleghi e agli studenti, la cita nei suoi articoli e durante le lezioni. Se l’idea fa presa, si può dire che essa si diffonde, propagandosi di cervello in cervello.680


  La longevità dei memi è sostenuta dalla fecondità e qui, perlomeno in epoca pre-digitale, entrano in campo i documenti:


  se c’è una canzone nel mio cervello morirà con me, ma resterà la sua trascrizione su un libro. […] esisteranno copie di questa stessa melodia stampate su carta o nei cervelli della gente ancora per secoli a venire. Come nel caso dei geni, la fecondità è molto più importante della longevità delle singole copie.681


  Ci sono memi che si sono propagati per migliaia di anni perché scritti sui documenti, mentre altri si diffondono velocemente ma possono essere fugaci. Interessante questo aspetto, perché parlando di memi digitali non viene in mente la conservazione, mentre, se li consideriamo elementi culturali, si pone comunque il problema della loro conservazione.


  Esempi di memi con la loro storia sono alla pagina KnowYourMeme.682


  Misinformation (= Misinformazione)

  



  → OED; LEX; CAM; COL; MW


  La voce non è ancora presente nei diz. it., dove il termine più affine è disinformazione (v.), nel senso di mancanza di informazione. Per OED è semplicemente l’informazione falsa o fuorviante, ma LEX aggiunge l’intento ingannevole.683 Invece per Wardle e Derakhashan684 è l’informazione falsa diffusa senza intenzione di nuocere. Il loro rapporto avrà una grande influenza sulla letteratura successiva: il Grand committee che si occupa del problema nel Regno Unito nel 2018685 consulta Alison Wardle e adotta la distinzione tra misinformation e disinformation; l’indagine UE686 prende da lì il concetto di ‘information disorder’; Wardle collaborerà con UNESCO alla stesura del manuale online per giornalisti687 e in seguito la si ritrova al corso online sulla gestione dell’infodemia688 organizzato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità. Specialista dei media e della comunicazione, Wardle è tra gli iniziatori, nel 2015, di Firstdraft.org, una no-profit che ha tra i nove partner fondatori anche Google News Initiative.689 Non che con questo si vogliano insinuare dubbi sul lavoro svolto o sulla sua indipendenza, ma vale la pena segnalare l’influenza di questa fonte sul dibattito a livello delle istituzioni e organizzazioni internazionali e il fatto che le “correnti” individuate nelle definizioni potrebbero avere una fonte comune. Non desta sorpresa, quindi, che presto il significato si faccia strada anche in it.690


  Un saggio in it. sui fenomeni di polarizzazione e cospirazionismo del 2016, Misinformation691 diceva che è “come dire che immettendo nel circuito dell’informazione notizie volutamente false si potrebbero scatenare processi in una direzione o in un’altra”,692 ma per Karl Popper693 nelle società umane non sono possibili previsioni esatte sugli esiti dei fenomeni (v. complottismo). Per affrontare il problema, in ogni caso, sarà più produttivo cercare soluzioni pratiche, ognuno secondo le competenze della propria professione e consci delle dinamiche. Ad esempio, il gruppo di Walter Quattrociocchi esamina le tendenze; in una diversa direzione, UNESCO694 prepara il manuale di formazione pensato per i giornalisti (v. disinformation).


  Non c’è da stupirsi delle differenze; del resto nelle scienze sociali concetti con una tradizione ben più lunga possono conservare livelli di ambiguità (v. bias), ma è utile chiarire. The misinformation machine695 evidenzia che le definizioni imprecise finiscono per far assomigliare la ricerca sulla misinformation all’oggetto stesso del suo studio.696 Se da un lato697 si sostiene che la misinformation online si propaga più velocemente all’interno di popolazioni piccole e circoscritte e dall’altro698 che la diffusione è veloce e pervasiva in tutto il web, è perché si parla di due ricerche che misurano oggetti diversi: da un lato il modo in cui le persone si rapportano alle fonti della comunicazione politica,699 dall’altro come reagiscono alle notizie stesse, alle storie.700 Una volta chiarito che si tratta di grandezze diverse, si capisce che sono effettivamente piccole comunità di individui molto attivi in Twitter a pubblicare su fonti discutibili, le quali diffonderanno storie false, che, a loro volta, circolano più velocemente e capillarmente di quelle vere.701 Per studiare la complicata macchina della disinformazione è necessario moltiplicare gli scambi tra le diverse discipline, che però parlano linguaggi diversi: ecco perché definire.


  Una volta che viene diffusa, comunque, le conseguenze contano più delle definizioni o dell’intenzione: il titolo702 del “Chicago Daily Tribune” che il 4 novembre 1948 dava per vincente Thomas Dewey nella corsa alla Casa Bianca era misinformazione, ma non ha esautorato Harry Truman; però la notizia che il consumo di bevande alcoliche può combattere il Coronavirus,703 se presa sul serio può avere conseguenze reali e gravi (v. infodemia).


  Riguardo alle biblioteche, un esempio di azione è il progetto The glass room misinformation edition704 (v. fake news), sviluppato in partnership con IFLA FAIFE,705 che invita le biblioteche a ospitare una mostra e a far diventare il luogo-biblioteca un alleato contro la misinformazione e la disinformazione.


  Netizen/Netizenship (= Cittadino/Cittadinanza digitale)

  



  → TR; AAA; Grz; ZIN; OED; CAM; COL


  Si tratta del cittadino che prende parte attivamente alle comunicazioni in Rete, un composto di net (rete) e citizen (cittadino). Il neologismo TR è del 2012, ma ZIN lo data al 1996, per chi è impegnato “con assiduità” nelle attività della Rete. AAA propone cittadino o utilizzatore della Rete, internauta o navigatore. Diozzi706 lo definisce come persona attiva sul web e registra netizenship per cittadinanza digitale, ma già nel 1997707 Stefano Rodotà scriveva che tra “le condizioni perché la persona possa godere della pienezza dei diritti fondamentali e partecipare al funzionamento del sistema politico”708 vi è l’alfabetizzazione digitale, tanto che non si dovrebbe ormai parlare di “cittadinanza elettronica”,709 ma di una “cittadinanza senza aggettivi”.710 Il netizen “distende l’essere cittadino nell’infinita dimensione del net, della rete, quasi che lì soltanto sia possibile attingere la pienezza democratica”.711


  OED lo aggiunge nel 2003, con una prima citazione del 1984, un messaggio in un newsgroup di Usenet, “For all you netizens who can’t appreciate a joke for its humor and must debate its theme”.712


  “Living Internet”713 traccia l’origine dell’idea del cittadino in Rete al 1968; in The Computer as a Communication Device,714 dove J.C.R. Licklider e Robert Taylor715 auspicavano una Rete che fosse più di un mero strumento per la trasmissione di dati, dove l’informazione venga generata dalle interazioni tra gli utenti, grazie alle comunità virtuali,716 che possono fare più e meglio dei singoli individui. Era il clima multidisciplinare di quegli anni di fermento, con i contributi di umanisti come Ted Nelson (v. Xanadu) che propone il computer per la risoluzione di due ordini di problemi diversi, ovvero “per la gestione di file personali e come supporto alla creatività”.717 Lo psicologo Licklider, affiancandosi ai matematici, progettava una Rete pensando al cervello umano; quindi, uno strumento che servisse non solo al calcolo, ma a creare connessioni; dato che Licklider718 era alla direzione di ARPA (Advanced Research Projects Agency), aveva proprio il compito di costruire quella rete, ARPAnet, che diverrà poi internet.


  Rodotà avverte che la Rete “è una realtà che può produrre frammentazione, divenire prigioniera di logiche commerciali, ma individua pure un modo d’essere delle organizzazioni sociali”.719 Essa può condurre alla società della sorveglianza, dove tutti sono chiamati a votare su tutto, “ma, appunto, votare soltanto: e non conoscere, discutere, progettare, controllare”,720 dove i governanti prendono le decisioni sui governati inconsapevoli. DigComp 2.2721 esemplifica la “digital citizenship” come la capacità di usare le tecnologie per partecipare al processo di decisione democratico, per votare o firmare petizioni, abilità necessarie ma meramente funzionali, che necessitano la capacità di approfondimento che auspica Rodotà, ovvero quella “capacità di pensare in modo critico ed esprimere giudizi equilibrati su qualsiasi informazione che troviamo e utilizziamo [e che] come cittadini, ci rende capaci di sviluppare opinioni informate e di impegnarci pienamente nella società”.722 Questa definizione di information literacy richiama una delle missioni principali delle biblioteche, che quindi si devono sentire coinvolte in questi processi.


  Nickname

  



  TR; AAA GRZ; ZIN; OED; LEX; CAM; COL


  Significa “soprannome”, per TR e ZIN è il nome abbreviato (o di fantasia), col quale un utente accede a determinati servizi o a una chat, invece in ingl., non è necessariamente legato alla Rete, infatti OED lo attesta fin dal 1440. L’abbreviazione nick è usata in entrambe le lingue nel gergo di internet.


  Negli anni Novanta, prima di Facebook, erano frequenti gli pseudonimi in Rete ed era perciò facile cambiare pelle. Edward Snowden723 sentiva che poter assumere una nuova identità gli consentiva di rispecchiare la propria evoluzione (v. hate speech).


  Chi sceglie di adottare uno pseudonimo in Rete lo può fare per lanciare attacchi protetto dall’anonimato, per proteggersi da discriminazioni o ritorsioni o solo per vestire i panni di una certa “persona in Rete”;724 “una specie di ‘cartellino’ definitore di una personalità che non viene nascosta, ma anzi meglio definita dal soprannome”.725 Non solo un profilo anonimo può essere caratterizzante,726 ma restare anonimi non è tecnicamente facile,727 occorrono competenze avanzate come quelle della Lisbeth Salander728 creata da Stieg Larsson.


  Onlife

  



  → TR; ZIN


  Neologismo, in TR dal 2019, per ZIN è del 2012. Ha funzione di agg. e sost. (femm.) e indica “la dimensione […] frutto di una continua interazione tra la realtà materiale e analogica e la realtà virtuale e interattiva”.729 In ingl. non è registrato dai diz. Oltre al diz., ci sono tre risultati sul portale “Treccani.it”, tutti legati a Luciano Floridi, il filosofo che ne è considerato l’inventore. Si trova quindi la voce enciclopedica a lui dedicata; un suo contributo da Atlante del 2016730 e infine uno da Lingua italiana, del 2020, di Alessandra Vitullo,731 una riflessione sulla didattica a distanza e l’educazione civica sulla quale torneremo oltre.


  Per Floridi onlife è l’esperienza umana nelle società iperstoriche,732 dove “non è più ragionevole chiedersi se si è online o offline”.733 La posizione degli umani tra i due mondi è un continuum; siamo come le mangrovie734 che prosperano in un misto di acqua dolce e salata dove non è possibile separare le due componenti. Del resto dopo la quarta rivoluzione, quella digitale, non è più possibile scindere il piano virtuale e quello analogico e non ha nemmeno senso farlo dato che le azioni quotidiane si svolgono, per così dire, nell’acqua salmastra. Gli assistenti virtuali e l’internet delle cose assistono le persone ogni giorno, un po’ come quando la servitù e il piano nobile erano separati735 e chi viveva sopra si dedicava ai propri interessi, lasciando che fosse qualcun altro a occuparsi di preparare i pasti e fare le pulizie, accorgendosi semmai dell’assenza, non della presenza del servizio.


  Dopo la pandemia, quando tanta parte della vita si è svolta online (dalla scuola al lavoro), occorre ancor più interrogarsi sull’impatto che questo ha sulle persone e le relazioni sociali. L’Unione Europea ci aveva pensato già nel 2013 con l’Onlife manifesto,736 elaborato da un gruppo di esperti coordinati da Luciano Floridi. Essi convenivano che l’impatto delle tecnologie è tanto profondo da influenzare non solo le azioni, ma la stessa concezione del sé, quindi le mutue interconnessioni sociali e la concezione della realtà. Sono quattro i fattori in campo: 1) l’affievolirsi dei confini tra realtà e virtualità; 2) l’indebolirsi dei limiti tra umano, macchina e natura; 3) il passaggio dalla scarsità all’abbondanza di informazione; 4) lo scostamento dal primato delle cose scollegate e delle relazioni binarie a quello delle interazioni, dei processi e delle reti.737


  L’effetto tocca diversi piani della vita individuale e sociale, tanto che vanno riaffermati e ripensati alcuni diritti, come l’attenzione, un bene necessariamente limitato, che va difesa di fronte all’invasione delle innumerevoli sollecitazioni informative, che ci portano a vivere in un “presente smemorato”.738 L’attenzione va tutelata tanto quanto l’integrità fisica e la privacy e il suo commercio sul mercato digitale deve essere contrastato tanto quanto il commercio di organi.739


  La responsabilità di fronte alle innovazioni tecnologiche è distribuita e condivisa tra il creatore della tecnologia e la società intera che la accoglie. Internet è un’estensione dello spazio pubblico, di conseguenza ha effetto sulla sovranità degli Stati che non possono più pensare di governare ciò che accade all’interno dei loro confini geografici disinteressandosi del resto. Lo stesso vale per gli individui, dato che ognuno ha necessità sia di proteggere la propria vita privata che di partecipare a quella pubblica che si svolge in Rete.740 Il ‘sé’ deve essere al tempo stesso libero e indipendente, ma anche sociale, dato che la libertà non si ha nel vuoto cosmico, ma in uno spazio negoziato.


  Questi i principi dell’Onlife Manifesto,741 il cui più grande merito è quello di far emergere pubblicamente la necessità di un ripensamento delle regole nelle transazioni tra individui, istituzioni e aziende private, linea che poi si concretizza nel GDPR742 del 2016 e nella proposta per il regolamento sull’Intelligenza Artificiale743 del 2021.


  Tutto questo si riflette sulla scuola, dove, specie con l’aumento della didattica a distanza, è importante inserire un’educazione civica digitale onlife, una media literacy che possa aiutare a superare le diseguaglianze sociali tra chi usa e chi è usato dalle tecnologie.744 In altre parole, il lato oscuro di una società onlife è che può essere specchio e moltiplicatore delle diseguaglianze della vita reale e i ragazzi che provengono da contesti familiari più poveri dal punto di vista educativo e culturale potrebbero sviluppare minore consapevolezza e minori competenze digitali quando crescono. Secondo un rapporto di Save the Children, nel 2019 il 12,3% dei ragazzi tra 6 e 17 anni (850 mila) in Italia non aveva in casa né computer né tablet, percentuale che raggiungeva il 20% nel Mezzogiorno. Solo il 30,2% dei ragazzi impegnati nella didattica a distanza dimostravano alte competenze digitali, mentre due terzi avevano competenze basse o di base e il 3% nessuna.745 Tra le famiglie in difficoltà (42%), una su dieci non aveva che lo smartphone per la didattica a distanza,746 cosa che limita la capacità di apprendere, interagire e valutare criticamente l’ambiente digitale.


  Il reddito basso non è la sola causa: un’indagine del 2019 di “Parole O_Stili”747 “evidenzia uno stretto legame tra il livello d’istruzione delle persone e la percezione che queste hanno della gravità dei discorsi d’odio online”.748 Altre evidenze sono offerte dall’indagine PISA,749 a cura di OSCE, che misura le competenze alfabetiche e numeriche dei quindicenni. L’ultima edizione indagava anche la disinformazione750 e le risorse digitali, riscontrando che se si insegna come distinguere tra informazione oggettiva o parziale ci sono buone probabilità di successo. Inoltre, l’offerta scolastica conta più del reddito e della capacità di lettura: gli studenti provenienti da contesti poveri dal punto di vista socioeconomico sono inizialmente più soggetti a essere tratti in inganno, ma se in aula viene offerta a tutti, indiscriminatamente, la possibilità di imparare a distinguere i fatti dalle opinioni, progrediscono al pari degli altri751 e arrivano allo stesso livello.


  La disinformazione in Rete non ha effetto solo su chi la riceve, ma anche su chi la fa, come a dire che il divario digitale (v.) rinforza quello sociale: chi prende le proprie informazioni all’interno delle camere dell’eco o dei gruppi polarizzati difficilmente svilupperà gli strumenti per costruire una visione individuale, per potenziare la propria capacità di valutazione e di pensiero critico. Questo significa che è necessario lavorare per la digital (anzi, information) literacy, che non significa solo saper usare i dispositivi, ma anche comprendere il contesto.


  Laura Testoni,752 nel commentare l’Onlife manifesto, evidenziava quanto il tema sia significativo per i professionisti dell’informazione. La sovrabbondanza di informazione pone fine all’illusione di omniscienza/enciclopedismo, quindi va ripensata la mediazione, che deve indebolirsi se vuole favorire i percorsi autonomi e la crescita di consapevolezza in chi usa la Rete.


  Othering (= Alterizzare)

  



  OED; LEX; MW


  LEX ha il verbo to other, ovvero vedere o trattare una persona o gruppo come intrinsecamente diversa da sé. Per OED deriva dall’agg. e sost. other; la prima cit. è del 1910, di A.W. Moore753 a tradurre il concetto di “altro” in Hegel,754 un’idea per la quale i recenti studi femministi e post-coloniali hanno spostato l’accento sulle “dinamiche che lo rendono diverso da noi, separandolo, marcandone la differenza”.755 Questo nuovo senso, il concetto di “inventare” l’altro, deriva dall’uso che fa del verbo la scrittrice Toni Morrison,756 registrato in MW. Individuare una minoranza serve a consolidare la propria identità, come nell’antica Grecia si parlava di bárbaros per sottolineare implicitamente la superiorità degli abitanti della polis.757 Non è un meccanismo nuovo, è lo stesso alla base dell’Olocausto, la deumanizzazione dell’altro, ma in epoca digitale funziona anche in assenza dell’altro reale, basta costruire una narrazione che faccia leva sulle ansie sociali e sui bias (v.) e che utilizzi un certo linguaggio (v. alt-right), per riportare indietro l’orologio delle conquiste sociali a uso del potere conservatore.758 Ne sono esempi decisioni come quella di Donald Trump di costruire il muro con il Messico, che sostiene ed è sostenuta da una campagna denigratoria dei messicani, tutti “spacciatori, narcotrafficanti e stupratori”.759 Il linguaggio è basato sulla dicotomia noi/loro e sull’uso di dimostrativi (questi, questi qua, quelli là ecc.) a indicare comunità la cui definizione resta fumosa (“Loro ci rubano il lavoro”: ma chi sono ‘loro’?). Il sottinteso è che ‘loro’ sono una minaccia che mette ‘noi’ in pericolo.760 Si può però scegliere di appartenere a un gruppo pur restando aperti alla conoscenza degli altri (bridging), come avviene in Canada, dove ciascuno è invitato a coltivare la propria cultura e la destra estremista non raggiunge il 10%.761


  La conoscenza reciproca del diverso è insita nel DNA delle biblioteche, che devono garantire l’accesso alle risorse senza alcuna restrizione, comprese “quelle contenenti elementi sociali che possono essere considerati non convenzionali, impopolari o inaccettabili”,762 anche se l’applicazione nella pratica è complicata. Esse devono cercare di fornire informazioni “il più possibile complete e imparziali”,763 rifiutando discriminazioni, condizionamenti o censure e soprattutto cercare di promuovere l’autonomia critica degli utenti nella ricerca di informazioni.


  Polarizzazione (= Polarization)

  



  → TR; GRZ; NvDM; ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  In fisica è un processo per il quale effetti, forze o altro si concentrano verso specifici punti, per lo più di due nature contrapposte; ne discende il senso figurato di contrapposizione, antitesi, ma anche l’idea di far convergere gli individui in una determinata direzione. In politica è la “marcata tendenza dell’elettorato a concentrare i suffragi su due partiti o gruppi di partiti tra loro contrapposti” (TR).


  GRZ, LEX, CAM fanno addirittura precedere al significato concreto quello figurato, ma senza alcun riferimento alla comunicazione online (del resto il termine esiste da ben prima di internet). OED ha rivisto la voce a dicembre 2006, ma non cita esempi posteriori agli anni Novanta; per il significato figurato pone l’accento sulla contrapposizione tra due parti, che possono essere oggetti o gruppi o insiemi di credenze e opinioni.764 Attinente alla post-verità il senso di “dare una direzione arbitraria al proprio pensiero”, attestato fin dal 1851; inoltre, Harry Buxton Forman765 nel 1871 parlava di “polarizzazione della lingua”, ossia le tecniche della creazione poetica che consistono nel piegare alle proprie necessità parole già esistenti, dando loro nuovi significati o sfumature.


  Nei social media la polarizzazione indica la tendenza delle persone a concentrarsi su un unico tipo di contenuto, come avviene nelle camere dell’eco (v.), adattando parole e concetti alle loro credenze. Il processo si potrebbe definire creativo, se non fosse che l’originalità non è richiesta, pertanto al più si parla di rielaborazione. Il fenomeno riguarda in genere il singolo individuo in quanto membro di una comunità di affini. La polarizzazione tollera poco le differenze di opinione e si autoalimenta, infatti “quando persone con le stesse attitudini mentali tendono a discutere fra di loro finiranno per avere una posizione ulteriormente più radicale”.766


  Alla base vi sono dinamiche proprie del mondo analogico: una sola persona, in situazioni impreviste, decide più velocemente di quanto farebbe un gruppo, un comportamento che abbiamo ereditato dai nostri antenati cacciatori-raccoglitori perché assai vantaggioso in caso di pericolo. Nelle situazioni collettive i singoli possono venire influenzati dalla paura del rifiuto dei pari, temporeggiare incerti, quello che la psicologia inquadra come effetto spettatore o ignoranza pluralistica.767 Il risultato è in genere un appiattimento dell’individuo sul gruppo, ma, al contrario, in una società dove c’è sempre meno tempo per le relazioni uno-a-uno, il senso di appartenenza a una comunità dà invece l’impressione di riaffermare la propria identità. E non è solo per influenza sociale che l’interazione nel gruppo innesca un circolo di rinforzo delle opinioni, ma anche perché si finisce per discutere sempre degli stessi argomenti, quelli sui quali si basa l’esistenza del gruppo stesso. In altre parole, in genere si concorda tutti su pochi temi dato che non ce ne sono altri in comune. L’inevitabile inasprimento delle posizioni “si riflette nelle decisioni conseguenti che possono essere molto più estremizzate e radicali”768 e possono concretizzarsi in Rete, ma anche nella vita reale. Sono “comunità fortezza“769 che portano a “formulazioni binarie […] bianco/nero, giusto/sbagliato”,770 scorciatoie cognitive in risposta al nostro “bisogno istintivo di ‘sistemare’ la realtà che ci circonda”771 (v. echo-chamber e othering).


  La polarizzazione non si verifica solo in ambito cospirazionista, riguarda anche i semplici meccanismi di raccomandazione. Alla base dell’evoluzione stessa delle società umane, in fondo c’è l’attitudine a seguire le tracce di quanti ci hanno preceduti, come fanno le formiche:772 gli algoritmi basati sulla ACO, ant colony optimization, per le strategie di recupero dell’informazione digitale sono estremamente efficienti per le raccomandazioni sugli acquisti, come in Amazon dove si segue la maggioranza. Ma ci sono anche formiche che stimolano le differenze, come i “persistent users“,773 gli utenti esperti del web che animano comunità che discutono di libri e film; o le biblioteche digitali o gli ambiti della ricerca che invitano a guardare anche altrove, a distrarsi. La biblioteca è la casa dei “contrarian thinkers”,774 i consigli che danno i bibliotecari hanno lo scopo di ampliare gli orizzonti,775 mostrare al lettore piste sconosciute. Chi cerca informazione si muove come chi raccoglie frutti selvatici (“berrypicking” diceva Marcia Bates già alla fine degli anni Ottanta),776 ma ciò non vuol dire che non tenga d’occhio il sentiero tracciato da altri. Anche in queste comunità è inevitabile una certa polarizzazione, del resto ineludibile nei rapporti basati sulla fiducia: ci si fida delle persone che si ritengono simili, quindi le si appoggia, a volte anche incondizionatamente. Sono rischi che corrono anche i debunker (v. debunking), gli smascheratori di complotti, i quali, a forza di controbattere a teorie strampalate, potrebbero finire per credere aprioristicamente nelle verità ufficiali,777 che vanno comunque verificate.


  Gli atteggiamenti estremi possono avere esiti simili, vale a dire che sia la totale fiducia che sfiducia nei media sfociano in atteggiamenti di chiusura al cambiamento. Invece, questi meccanismi hanno meno presa laddove convivano una moderata stima per le istituzioni con una certa dose di scetticismo.778 Il consumo di notizie su Facebook, confrontato in quattro Paesi europei, vede purtroppo l’Italia al primo posto per utenti più polarizzati, seguita da Francia, Germania e infine Spagna.779 A parte le considerazioni nazionali, lo studio conclude che dove c’è meno polarizzazione le camere dell’eco hanno meno successo e suggerisce di affrontare la questione attraverso un’educazione al pensiero critico.780 Questa volta a dirlo non sono dei bibliotecari, ma sappiamo che essi concordano e che possono rispondere con azioni di information literacy.


  Post-verità (o Postverità; v. anche Post-truth)

  



  → TR; ZIN


  Neologismo in TR dal 2017, deriva da verità con l’aggiunta del prefisso post-, sul modello dell’ingl. post-truth (v.). Indica una


  argomentazione, caratterizzata da un forte appello all’emotività, che basandosi su credenze diffuse e non su fatti verificati tende a essere accettata come veritiera, influenzando l’opinione pubblica.781


  Barbara Spinelli fa coincidere con la seconda guerra del Golfo (marzo-aprile 2013), l’entrata ne “l’era della post-verità: degli eufemismi che imbelliscono i fatti, dei vocaboli contrari a quel che intendono”.782 Nello stesso contesto il comico Stephen Colbert coniava, nel 2005, un nuovo significato per truthiness (v.).


  La definizione di TR evidenzia che si tratta di una sostituzione dei fatti verificati con le credenze,783 di una rinuncia volontaria a conoscere la verità. Il richiamo letterario non è tanto a 1984 di George Orwell,784 dove la rinuncia dipende dalla coercizione di un tiranno, piuttosto a Il mondo nuovo di Aldous Huxley,785 dove ciascuno resta docilmente al posto assegnato, avendo barattato la propria libertà786 con una vita di tranquillo benessere.


  Per Riccardo Ridi post-verità è filosoficamente “un concetto vuoto o un non-concetto”.787 L’esistenza della verità costituisce un “argomento di indispensabilità”,788 tanto che per smontare la posizione contraria è sufficiente “chiedere, a chi sostenesse che la verità non esiste o comunque non è conoscibile, se almeno tale sua ‘asserzione è vera o no’”:789 se non lo è, allora la verità può esistere, se lo è si cade in autocontraddizione. Il paradosso emerge fin dalla definizione: se un’affermazione appare veritiera per qualcuno, come si può stabilire che non sia vera? Si potranno certo classificare i contenuti e le argomentazioni nelle diverse categorie del falso, ma esso è l’opposto, non la negazione, del vero. Ridi concorda con Baricco, il quale risponde con una scrollata di spalle di fronte a quello che sarebbe solo un nuovo nome per le menzogne, anzi, “il nome che noi élites diamo alle menzogne quando a raccontarle non siamo noi ma gli altri. In altri tempi le chiamavamo eresie”.790 Secondo Ferraris la post-verità è


  la popolarizzazione del principio capitale del post moderno […], quello appunto secondo cui ‘non ci sono fatti, solo interpretazioni’ [… dove] l’ermeneutica si è fatta complice involontaria di presidenti impresentabili, di nemici dei vaccini e di populisti informatici.791


  Per Anna Maria Lorusso la questione della post-verità non si può liquidare con la definizione, si tratta di un fenomeno storico su cui riflettere, perché “ha a che fare con i modi in cui, attraverso le pratiche discorsive, costruiamo la realtà”792 e non può essere pensata “al di fuori delle pratiche discorsive che la producono, presuppongono, la moltiplicano”.793 Quindi, dal punto di vista semiotico, la questione della post-verità è un “regime discorsivo”794 strettamente legato ai media e al momento storico, che serve a “destabilizzare, a rendere sospettabili i poteri o i contropoteri, a far diffidare delle fonti, a creare confusione. […] a rendere inattendibile ogni verità”.795 Lorusso individua quattro affermazioni chiave:


  
    	“La post-verità non è una cesura, o una sorpresa”.796 Le origini sono nei media, specie nella TV-verità, che, ponendo le persone comuni dall’altra parte dello schermo, ha dato loro autorevolezza al pari degli esperti. Nella comunicazione politica le strategie di Donald Trump, il suo successo come conduttore di reality show e ancor prima la retorica di Silvio Berlusconi,797 devono molto alla televisione.


    	“La post-verità non nega la verità. La moltiplica e la privatizza”.798 A moltiplicarsi sono state le “agenzie di verità”, ogni versione individuale “vuole il ‘bollino di qualità’ della verità, secondo […] la logica esclusiva del vero/falso, non la coesistenza tollerante delle sfumature”.799 La logica manichea che attribuisce valore scientifico all’esperienza diretta, nel dibattito sui vaccini, potrebbe considerare le fonti mediche alla stessa stregua del racconto del vicino di casa o del post su Facebook, dopotutto sono sempre fatti. Se però si accettano le sfumature, si ammette la pluralità dei punti di vista, la possibilità che vi siano diversi livelli di realtà, tutti accettabili, in teoria, all’interno del loro contesto: l’astrofisico può accettare la teoria del Big Bang come scienziato e l’atto divino della creazione come credente.800 La post-verità diventa così un concetto debole, che in sostanza coincide con le sue manifestazioni.


    	“L’opposizione vero/falso è difficilmente utilizzabile”.801 In questo “panorama confusivo”802 le verità non si scelgono sulla base della semplice corrispondenza ai fatti, ma “la verità [è] essenzialmente materia di messa alla prova”,803 non solo dell’affermazione ma anche della fonte. Però non tutte le fonti sono uguali ed entrano in campo competenze e credibilità che si verificano attraverso “la tenuta nel tempo, la forza esplicativa, la capacità modellizzante”.804 Vero e falso sono tali entro certi paradigmi culturali, “nella corrispondenza a credenze, presupposti, paradigmi socio culturali”805. Non vuol dire che tutte le verità sono accettabili, ma che per “accertare l’effettività di ciò che è autentico serve sempre la combinazione di più elementi”806 o criteri. Piuttosto, è la misura degli sforzi necessari per invalidare le affermazioni a costituire la misura della loro verità: non si tratta solo di corrispondenza ai fatti, ma di coerenza, consequenzialità e altri aspetti intra-discorsivi, culturali e sociali.

    Il bibliotecario non verifica i fatti, fornisce invece agli utenti gli strumenti per farlo,807 perché è un esperto di fonti documentarie, non di verifica di fatti tout court,808 non si addentra a valutare i contenuti dei documenti, ma si attiene a testo e paratesto.809


    	“Una delle modalità di selezione delle verità è narrativa”.810 Supponendo che la post-verità sia figlia della narrazione e dello storytelling, la via d’uscita, secondo Lorusso, è la rinascita di grandi narrazioni, che “si consolidano su valori comuni e sull’idea di comunità”.811 Per smascherare una teoria antivaccinista a poco vale smascherare il singolo dato falso, ma occorre “costruire un’alternativa credibile, un’altra storia in cui riconoscersi […] una storia competitiva che sappia circolare e imporsi”812 in un contesto abitato da molte storie diverse.

  


  Chiara Faggiolani813 suggerisce lo storytelling per raccontare le biblioteche; per aumentare l’impatto sulla società. La narrazione va costruita sulla conoscenza dei propri pubblici, un’azione che si inserisce in una narrazione sociale alta. Inoltre, le grandi narrazioni si veicolano anche attraverso testimonianze come i documenti: sono i testi di varia natura (e le istituzioni che se ne sono prese cura) ad aver permesso a ogni individuo, gruppo o civiltà (e spesso rivoluzione) di trasmettersi fino a oggi nella storia dell’umanità.814 Se si concorda che la post-verità va contrastata con le grandi narrazioni, la biblioteca è uno degli attori in campo.815


  Post-truth (v. anche Post-verità)

  



  → OED; LEX; CAM; COL


  La scelta di post-truth come parola dell’anno di OED per il 2016, insieme alle campagne elettorali di Stati Uniti e Regno Unito, sono i tre eventi scatenanti del dibattito sulla disinformazione (v. fake news). La prima attestazione per OED è il 1992, ma post-truth è legato alla rivoluzione digitale e ancor più alla nascita dei social media, che moltiplicano alcuni guasti dei meccanismi per la diffusione delle informazioni. In conclusione, si presta a indicare un intero ecosistema informativo,816 un insieme popolato da quelle che, in una concezione debole del sostantivo post-verità, altro non sono che le sue manifestazioni. Un termine onnicomprensivo, utile per parlare di un’era nella quale bufale, disinformazione, menzogne, fake news, false notizie (soprattutto in politica) quando fanno appello all’emotività trovano autostrade per viaggiare più veloci.


  Al pari di fake news conosce un’esplosione nell’uso a partire dal 2016, sebbene in misura più contenuta, come mostrano le maggiori banche dati bibliografiche (fig. 10):
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    Figura 10 - Confronto tra le occorrenze di ‘post-truth’ e ‘fake news’ in Web of Science e Scopus

  


  La sfera semantica è parzialmente sovrapponibile in it. e ingl ed è discussa alla voce post-verità (v.). Però c’è una differenza morfologica: in it. si tratta di un sost., mentre in ingl. di un agg., quindi si parla di post-truth era, p. politics¸ p. world e via dicendo. OED a marzo 2022 ancora non fa cenno al sost., tuttavia, nella letteratura accademica, si riscontra l’uso dell’agg. sostantivato: potrebbe trattarsi di una contaminazione a partire da un uso incerto del termine negli articoli scritti da autori non anglofoni (come è il caso di fake news che italiani, francesi, spagnoli pensano countable), ma si tratta di un’ipotesi da verificare. Resta il fatto che se ne riscontrano diversi casi, anche autorevoli, nati totalmente in area anglofona come il capitolo del Routledge Handbook of Political Epistemology dal titolo Politics, truth, post-truth, and postmodernism817 oppure l’articolo di Lewandowski Letting the gorilla emerge from the mist: getting past post-truth818 o ancora The COVID-19 pandemic: besides “post-truth” and “post-capitalism”, should we also consider “post-education” and “post-reason”?.819 Gli altri dizionari inglesi concordano con OED, se si eccettua MW che, curiosamente per una parola nata in area statunitense, non registra alcuna voce. Il termine è invece attestato come sost. nel repertorio terminologico820 offerto da InterPARES, il progetto internazionale per l’integrità e affidabilità dei dati e dei record guidato da Luciana Duranti.


  Riguardo al significato, il termine si applica ad accadimenti o circostanze nelle quali gli appelli alle emozioni e alle credenze personali hanno maggior peso dei fatti. Per OED significa:


  in relazione a o denotante circostanze nelle quali i fatti oggettivi, nel dar forma al dibattito politico o alla pubblica opinione, hanno meno influenza degli appelli alle emozioni e alle credenze personali.821


  E sottolinea l’origine nordamericana, datata 1992, con l’articolo del drammaturgo serbo-americano Steve Tesich su The Nation a proposito dello scandalo Iran-Contra, del 1985:


  Tutti i dittatori fino ad oggi hanno dovuto lavorare duramente per sopprimere la verità. Noi, con le nostre azioni, stiamo dicendo che non è più necessario, che abbiamo acquisito un meccanismo interiore che può spogliare la verità di ogni significato. Di base noi, popolo libero, abbiamo deciso liberamente che vogliamo vivere in un qualche mondo di post-verità.822


  L’atteggiamento iniziava con lo scandalo Watergate, nel 1972. Allo shock di scoprire la corruzione tra le più alte cariche dello Stato era seguito il sollievo per la punizione dei colpevoli: giustizia era stata fatta, la democrazia aveva vinto. Ma sulla scorta di quei fatti i cittadini americani avevano cominciato a tenersi alla larga dalla verità, perché, dopo il Vietnam e il Watergate, la realtà sembrava offrire solo cattive notizie. Chiesero perciò al governo di proteggerli dalla verità,823 proprio come accade in Brave new world:824 meglio un’esistenza comoda e protetta, anche se controllata, piuttosto che la sofferenza.


  Tornando al dizionario, la seconda citazione di OED è del 2004:


  Nell’era della post-verità non abbiamo solo verità e menzogne, ma una terza categoria di affermazioni ambigue che non sono l’esatta verità ma nemmeno una totale menzogna.825


  Tutti mentono, anche senza motivo, e in qualsiasi momento, un atteggiamento che fa parte dell’essere umani. C’è tutta una lista di locuzioni per esprimere la “post truthfulness”,826 ovvero quella condizione che si trova in una zona grigia dal punto di vista etico, dove quando i nostri comportamenti confliggono con i valori etici risolviamo ridefinendo i valori stessi. Si tratta di un approccio alternativo alla morale, una “alt.ethics”827 (v. alt-facts), infatti tra i termini in lizza per le parole dell’anno OED c’era anche alt-right. Insomma, i cittadini prima chiedono al governo di proteggerli dalla verità e poi passano a mentire tra di loro, ma senza sentirsi veramente falsi. OED fa riferimento al lavoro di Stephen Colbert (v. truthiness) e riporta una citazione dallo “Scotland Herald” del 17 novembre 2016 che descrive i social media come un mondo sotterraneo di post-verità, dove i lettori collaborano all’inganno del quale sono vittime perché la cosa li fa sentire bene.828


  Propaganda

  



  → TR; GRADIT1; GRADIT2; NvDM; GRZ; ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Secondo TR è un’“azione che tende a influire sull’opinione pubblica, orientando verso determinati comportamenti collettivi” e per estensione NvDM indica un “insieme di idee e informazioni poco attendibili o distorte, diffuse di proposito per fini particolari”. Indica anche la campagna pubblicitaria di un prodotto, ma vi è preferito pubblicità. L’origine risale alla Sacra congregazione pontificia De propaganda Fide, istituita da Papa Gregorio XV nel 1622 per l’evangelizzazione. Nel XVIII sec. si sviluppa il sost. che indica “ogni organizzazione che svolgesse attività analoghe”829 e oggi designa i contenuti e i messaggi diffusi da questo tipo di organizzazioni. Etimologicamente il termine significa coltivare, seminare, diffondere e in quel senso indica la diffusione delle idee.


  OED conferma l’origine nell’ambito della Chiesa; gli esempi citati vanno dal 1822 al 1990, non sono legati al digitale. Indica un’organizzazione o movimento per la diffusione di una particolare dottrina o pratica; inoltre, è la disseminazione sistematica di informazione, specie in modo fazioso o fuorviante, allo scopo di promuovere una causa politica o un punto di vista; indica anche l’informazione diffusa in questo modo e il mezzo che si utilizza per farlo. C’è un rinvio a black propaganda, sinonimo di disinformation, che consiste nella propaganda nascosta, contrapposta a quella aperta (o white), che invece è l’informazione diffusa in modo che i destinatari possano platealmente rendersi conto che è di parte.830


  La connotazione negativa si dovrebbe “all’ostilità dei Paesi protestanti nei confronti delle attività della Chiesa Romana, piuttosto che a una critica dell’attività propagandistica in quanto tale”.831 In epoca contemporanea, invece, le ragioni sono da un lato l’associazione ai regimi totalitari del XX secolo, dall’altro il fatto che la propaganda comporta pur sempre “una qualche forma di inganno – da notizie date in un modo selettivo e distorto a menzogne e pure invenzioni”.832 La definizione dipende dal punto di vista: “storicamente, la propaganda è stata spesso associata all’emotività violenta, alla falsità e all’abuso del potere politico”,833 ma si tende sempre a definire propaganda quella diffusa dal “nemico”, mentre quella della propria parte è informazione, fatti. In sintesi, il concetto non è neutrale.


  Le definizioni dei dizionari comunque concordano nel sottolineare il taglio alternativamente politico o sociale del termine; il suo legame con un tipo di comunicazione manipolata, piegata a precisi scopi; il coinvolgimento della sfera emotiva. In sintesi, sono tutti temi che ricorrono nel dibattito sulla post-verità, anche se i dizionari non evidenziano legami tra i due termini e forse giustamente, dato che, se il tipo di comunicazione non è cambiato, è mutato il mezzo e il contesto. Inoltre, la propaganda presuppone un’azione concertata, mentre, come si è visto,834 la costruzione di una verità alternativa è un’attività frequente tra tutti gli individui.


  Jacques Ellul, nella voce dell’Enciclopedia del Novecento dedicata alla propaganda,835 afferma che essa garantisce la tenuta delle stesse democrazie moderne, perché risponde al bisogno di diffondere una mentalità condivisa. Questo non può avvenire senza l’adesione del “propagandato [... il quale] non si aspetta questa o quella “verità’”,836 piuttosto desidera che qualcuno semplifichi per lui “le troppe informazioni, la complessità dei problemi che gli si presentano, l’appello […] alla partecipazione […], la scomparsa dei valori, il sentimento d’impotenza in una società tecnicizzata, la rapidità del cambiamento in ogni campo”837 e che gli offra “una verità semplice e sicura”838 che gli spieghi semplicemente il mondo in cui vive e allo stesso tempo valorizzi la sua personalità. Secondo Ellul, “questo corrisponde esattamente a ciò che la propaganda moderna offre all’uomo”,839 ma raggirandolo: mentre gli offre il servizio di rendere la realtà più comprensibile, passa subdolamente il proprio messaggio. La voce è stata scritta nel 1980, ma il contenuto non sembra affatto superato: la propaganda non è finita con i regimi del XX secolo (Ellul fa riferimento alla propaganda nelle ex colonie da parte di governi sia stranieri che locali), ma si è normalizzata, è entrata a far parte della comunicazione corrente, divenendo permanente. Sarebbe peraltro illusoria la possibilità di distinguere oggettivamente l’informazione dalla propaganda,840 dato che utilizzano gli stessi formati (giornali, radio, stampa); strategie comunicative affini (anche l’informazione corretta deve essere piacevole e accattivante); e che entrambe si basano sui fatti (nemmeno la propaganda, se vuole essere efficace, può inventare tutto di sana pianta).


  Tra il 2010 e il 2020 gli studi sull’uso della propaganda nei social media ricadono prevalentemente nel campo delle scienze sociali, in relazione a temi come le fake news (v.), il terrorismo e la radicalizzazione, oltre che il cosiddetto astroturfing (v.) politico.841 Tra le costanti, l’utilizzo dei bot (v.) per diffonderla.842 Il potere dirompente della propaganda è aumentato dall’ecosistema digitale, che, come per altri fenomeni, funge da moltiplicatore.843


  Scorta mediatica

  



  I dizionari attestano non la voce, ma le sue componenti, scorta e mediatico. Per TR scorta indica l’atto di accompagnare a scopo di sorveglianza o protezione e mediatico è riferito a un fenomeno “imposto o generato dalla cultura dei mass media”.844 Tra i neologismi di TR si trovano polirematiche affini: macelleria, guerra (2008) e gogna mediatica (2013). È possibile quindi inferire il significato di protezione o sorveglianza condotta attraverso i mezzi di comunicazione di massa.


  Scorta mediatica deriva da Articolo 21 liberi di …,845 che invita a istituirla per proteggere i giornalisti che svolgono inchieste scomode. Parafrasando Beppe Giulietti,846 presidente della Federazione nazionale stampa italiana (FNSI), si tratta di amplificare ciò su cui il cronista minacciato sta indagando, perché accendendo i riflettori sulla sua inchiesta si riducono i rischi di ritorsioni.847 L’azione è tanto più necessaria nel caso di cronisti indipendenti. L’aggettivo “mediatica” è pertanto riferito sia al protetto (il giornalista, rappresentante dei media) che al protettore (i mezzi di informazione).


  Il significato si colora di una diversa sfumatura nel caso della scorta mediatica inaugurata il 30 settembre 2017 intorno alla vicenda di Giulio Regeni, il dottorando di ricerca italiano scomparso in Egitto il 25 gennaio 2016, il cui corpo verrà ritrovato il 3 febbraio. In questo caso la scorta serve a sostenere-illuminare la campagna per la verità; a proteggere i produttori dell’informazione (sia i giornalisti, cosa che Giulio Regeni non era, che i molti citizen journalists v.); e a tutelare l’immagine della persona della quale si narra.


  Si tratta insomma di usare i mezzi di comunicazione per favorire la ricerca della verità. Esporsi con la stampa è una “sensazione straniante” per i signori Regeni, come lo sarebbe per tutti noi:


  Prima della tragedia di Giulio, noi eravamo solo lettori. […] Però mai avremmo pensato di trovarci dall’altra parte, ovvero essere notizia e fare notizia. Questa è una sensazione straniante per chi non vuole andare in cerca di visibilità, o non ne ha necessità: è un rapporto tutto da capire e da gestire e curare nel bene e nel male.848


  Però “la scorta mediatica è un concetto che si è esteso dai giornalisti anche alle persone comuni, tantissime persone stanno facendo il lavoro dei giornalisti investigativi”.849 In concreto, chi aderisce alla scorta mediatica si impegna a sollevare l’attenzione sul caso, a illuminare la sua vicenda, in particolare il 14 di ogni mese.850 La campagna mette in rilievo anche le trappole nel rapporto tra media e verità, poiché c’è una grossa differenza tra


  […] cosa vuol dire essere un giornalista vero, e investigativo. E cosa invece significa essere un giornalista ‘copia-e-incolla’, che ti telefona e pretende di strapparti una frase e su quella poi costruire un articolo senza metterci la testa né tantomeno l’anima. […] abbiamo instaurato delle relazioni con tutti coloro che erano disposti a mettere la testa sulla vicenda di Giulio e metterci del loro, di metterci la penna, ma soprattutto metterci il ragionamento.851


  Ecco due concetti molto significativi per il discorso sulla disinformazione: costruire un articolo su una singola frase, in opposizione a “metterci il ragionamento”. Come si vede altrove (v. post-verità, disinformazione, fake news), la falsità o la deformazione della realtà, sono figlie da un lato di una miopia orizzontale, per cui si descrive un singolo elemento senza tenere conto del contesto, ma anche di una miopia verticale, quando ci si astiene dall’approfondire le ragioni, cause e concause, dal costruire un discorso coerente.852


  I signori Regeni sentono di avere “una scorta mediatica e affettiva”.853 Se la post-verità (v.) gioca sulle emozioni per ingannare, qui l’affetto può semmai dare conforto: dietro alle costanti richieste di aggiornamenti rivolte alle istituzioni da parte della scorta mediatica, alle persone che condividono gli appelli della campagna #veritàperGiulioRegeni, i familiari colgono un incoraggiamento a proseguire nel loro impegno immane.


  Un’altra trappola è la dissonanza tra i tempi della verità e quelli della comunicazione. La verità ha bisogno di impegno, ricerca e verifica continui, mentre i tempi dei media si nutrono di scoop che non galleggiano a lungo sul mare dell’informazione.


  Ricapitolando, il concetto di scorta mediatica nasce in ambito giornalistico per indicare la protezione che la visibilità può dare ai giornalisti che si occupano di notizie scomode. Il caso di Giulio Regeni mostra che serve a proteggere anche le storie e i loro protagonisti e a portare avanti battaglie civili per la verità.


  In questa accezione il concetto presenta una sintonia con la missione istituzionale delle biblioteche, per varie ragioni. Innanzitutto, le biblioteche sono al servizio della creazione di conoscenza: Giulio Regeni era un ricercatore che è stato ucciso mentre svolgeva l’attività di ricerca; doveva avere tutto il diritto di “cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere”,854 come dice l’art. 19 della Dichiarazione dei diritti umani, richiamato da IFLA nella Dichiarazione di Alessandria.855


  In secondo luogo, l’informazione mediatica produce documenti (articoli, saggi, video) che entrano nelle raccolte delle biblioteche. La consapevolezza delle strategie comunicative dei giornali da un lato e dei social media dall’altro influisce sui criteri di costruzione e valutazione delle raccolte, oltre che su come le biblioteche comunicano.


  La terza ragione è che si tratta di una storia potente per educare all’information literacy. Nei laboratori per la costruzione del pensiero critico secondo il modello della ricerca guidata,856 la vicenda costituirebbe un punto di partenza coinvolgente, che permetterebbe da un lato di attivare la motivazione dei discenti e dall’altro di scortare mediaticamente questa storia, di darle forza. Se le biblioteche devono essere luoghi di educazione alla cittadinanza attiva, questa campagna (che ne è un esempio) può diventarne alleata, perché


  […] questa tragedia è capitata purtroppo a Giulio ma poteva e potrebbe succedere ancora in futuro, a qualsiasi persona che si metta a voler sinceramente e con impegno approfondire i temi delle politiche sociali, sviluppo economico e diritti umani, in paesi dove la tutela dei diritti è carente e necessiterebbe di sostegno da parte delle organizzazioni e delle politiche europee e mondiali.857


  Il compito dei bibliotecari non è prendere le parti, ma fornire la documentazione a chi cerca e “promuovere lo sviluppo, da parte degli utenti, di competenze critiche autonome relative alla ricerca, alla comprensione, alla selezione e alla valutazione delle fonti informative e documentarie”.858 In questo senso, il bibliotecario presenterà la vicenda, i documenti a essa legati, insegnerà a cercarne altri e a valutarli criticamente, compiendo quindi un’azione di educazione alla cittadinanza che rientra nella sua missione professionale.


  Infine, il concetto è sviluppato in un libro, un volume che racconta una battaglia per la verità e per la libertà d’informazione come diritto umano e che è presente in biblioteca (a giugno 2022 le biblioteche SBN che lo possiedono sono 391). E i bibliotecari possono ben cominciare dai libri.


  Sentiment analysis

  



  → TR; LEX


  OED ha solo sentiment, che nel senso corrente indica gli atteggiamenti per i quali le opinioni vengono basate sulle emozioni; si tratta di un abito mentale (indifferente se di approvazione o disapprovazione) dell’opinione su ciò che è giusto o accettabile, formulata sulla base delle emozioni e non della ragione. Tra le varie sfumature di significato riportate da OED, quella di emozione, termine usato principalmente in psicologia per indicare la sensazione che ha a che fare con oggetti ideali.859 Il Cambridge Dictionary of Sociology860 parla di “pensieri concernenti sensazioni o emozioni legate ad oggetti o persone”, ad esempio pensare a un cane al quale si è affezionati può essere un sentimento. In it. sentiment si usa “per descrivere lo stato d’animo, i pareri, il sentire, […] l’aria che tira, in altre parole l’immaginario; per es. il sentiment del web” (AAA).


  Per LEX e TR la sentiment analysis è un’indagine conoscitiva delle emozioni di chi frequenta la Rete; viene condotta con metodi di statistica linguistica, attraverso un’analisi dei testi con il supporto dell’intelligenza artificiale e infatti l’espressione è spesso legata ad affective computing (v.). Si tratta della possibilità di catturare le tendenze emotive del pubblico riguardo a qualunque cosa, dai movimenti politici agli eventi sociali, dalle campagne di marketing alle preferenze per i prodotti e le marche. In A practical guide to sentiment analysis861 è definito un problema composito (letteralmente “a suitcase problem”,862 un problema-valigia) che ha bisogno di confrontarsi con molte sotto-attività dei processi computazionali, come l’analisi del microtesto (per riconoscere il sarcasmo o la soggettività) o l’individuazione di figure retoriche (anafore, ad esempio). Però le potenzialità sono grandi e, oltre che per il marketing e i sistemi di raccomandazione, tali tecniche possono essere usate anche per stanare i troll,863 oltre che per neutralizzare lo spamming nella comunicazione sociale online.864 Inoltre, le applicazioni riguardano anche il campo della salute pubblica (v. infodemiologia).


  In questa prospettiva si conferma che la grande ricchezza del futuro sono i dati; infatti, ne occorrono grandi quantità per condurre queste indagini. Watson, Alexa, Siri865 e tutte le intelligenze artificiali che stanno entrando nella vita quotidiana delle persone raccolgono ed elaborano proprio questo e al momento non pagano nessuno per farlo, anzi, sono gli utenti a pagare, acquistando i servizi, un modello di business che va riscritto, secondo Jaron Lanier866 (v. infodemia).


  Nel Cambridge Dictionary of Sociology867 Stephen Turner ricorda che, secondo Max Weber, gli Stati moderni per agire politicamente hanno bisogno della mobilitazione “of mass sentiment”868 e ora le macchine sono in grado di verificare quando quel sentimento esiste. È una questione che richiede grande cautela e decisioni etiche: l’Onlife Manifesto869 si preoccupa delle conseguenze delle operazioni di profiling, del marketing personalizzato, oltre che della necessità che la vita privata sia protetta dallo sguardo pubblico (v. onlife).


  Il modello si può applicare a un’analisi anonimizzata dei dati delle biblioteche che consenta di raggiungere più efficacemente i pubblici serviti o perlomeno questa è una tra le proposte di David Weinberger,870 che auspica che il settore assuma delle iniziative, perché l’alternativa è restare nell’angolo a guardare mentre il resto del mondo va avanti e questo causerebbe un impoverimento dell’ecosistema dell’informazione.


  Smart working (= Working from home)

  



  → TR; ZIN; AAA


  Qualsiasi prestito linguistico diventa parte del sistema che lo accoglie,871 anche quando mantiene la forma della lingua di origine. L’it. smart working o smartworking è stato inserito tra i neologismi di TR nel 2018, insieme a smartworker e lavoro agile, ma si tratta di uno pseudoanglicismo, una sorta di falso che richiama i mesi di infodemia.


  Assente da OED; in Rete si trova una proposta del 2016 per una politica di smart working per i dipendenti della pubblica amministrazione.872 Corpus NOW873 ad agosto 2022 restituiva 7 risultati per smartworking, 611 per smart working, 74.394 per working from home e 67.442 per work from home. Smart working non sarà un falso esotismo come footing,874 ma in ingl. indica un modo “intelligente” di lavorare, non solo e non necessariamente il lavoro da casa: ad esempio, l’Università di St. Andrews ha una Smart working policy875 che combina lavoro sia in presenza che a distanza con l’obiettivo di aumentare l’efficienza.


  OED registra invece homeworking (solo 1.326 occorrenze su Corpus NOW), per “lavoro da casa”, ma si riferisce al lavoro artigianale a cottimo, nell’Ottocento. Invece il lavoro agile include mansioni di livello medio-alto e richiede competenze digitali. AAA suggerisce in it. “lavoro svolto a distanza, da remoto, da casa o telelavoro”.


  L’alta frequenza di smart working (o smartworking) nei mesi di pandemia in Italia è un dato di fatto: “la pandemia ha imposto in tempi rapidissimi una riorganizzazione del lavoro a molte aziende ed enti tra cui, naturalmente, le biblioteche e i servizi analoghi”876 e a questo contesto si lega il concetto di continuità operativa,877 da assicurare attraverso


  […] un insieme di soluzioni […] che garantiscano innanzitutto la sicurezza delle persone [… e che] in settori come quello delle biblioteche […] sono in parte già state sviluppate durante la fase emergenziale di questi mesi e saranno, verosimilmente, fortemente sviluppate nel prossimo futuro.878


  Il lavoro agile rientra tra quelle strategie. L’assenza del temine nella prima edizione del glossario di Diozzi879 conferma che è entrato in biblioteca con il Covid-19.


  Social media

  



  → TR; AAA; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Sia in it. che in ingl. indica i servizi informatici, le piattaforme, i siti, le applicazioni che consentono di condividere contenuti in Rete sotto forma di testi, immagini, audio, video. Sono ambienti caratterizzati da un grande livello di interazione sociale.


  In it. però è un neologismo, in TR dal 2018 ma attestato dal 2008.880 Dal 2012 TR attesta l’uso di social per le attività e le persone che utilizzano internet per scambiare informazioni ed esperienze.


  In ingl. social risale al XIV secolo, il suo significato si evolve attraverso i secoli,881 ma solo dal 1990 social media indica le comunità online e nel 2004 entra in OED e MW.882 La prima citazione di OED è del 1994, da una fonte non ben precisata,883 ma interessante, perché testimonia che i bibliotecari sono presenti dall’inizio. “Che cosa ha attratto i bibliotecari verso internet? Per alcuni cibernauti, usenet, IRC e gli altri media sociali della Rete sono le esche”.884


  I social media sono strumenti per l’interazione sociale in Rete e lo scambio di contenuti e informazioni. L’iniziale distinzione rispetto a mezzi di comunicazione più tradizionali (come la televisione, la radio, i giornali o le riviste) si è ormai affievolita, dato che questi ultimi hanno a loro volta adottato strategie social per comunicare con i loro utenti. Le tipologie sono diverse e in continua evoluzione: Ferruccio Diozzi885 elenca il microblogging di Twitter, il social networking di Facebook, i wiki per progetti collaborativi come Wikipedia, le piattaforme per il social reading come Goodreads e Anobii, le applicazioni virtuali di gioco.


  La frequentazione di questi ambienti solleva questioni di riservatezza delle quali forse non tutti i fruitori sono consci. Ai social media si affidano senza remore informazioni su sé stessi, sulle proprie preferenze o sui propri spostamenti (gioia dei ladri d’appartamento) e addirittura messaggi intimi alle persone care. Una bella metafora è che i social sono come “i balconi delle nostre case: ci appartengono ([…] è come se li prendessimo in affitto, pagando le piattaforme con i nostri dati personali), li abitiamo, ma […] sono spazi privati e pubblici allo stesso tempo”886 e come sul balcone di casa dobbiamo stare attenti a girare nudi.


  Curioso che da un lato si assiste alla difesa del diritto alla riservatezza di fronte alle richieste delle istituzioni (si pensi alle resistenze all’uso di Immuni, l’app per il tracciamento degli spostamenti proposta nel 2020 per il Covid-19), ma dall’altro si fanno dirette Facebook dalle vacanze. Si tratta forse di un desiderio di decidere da sé cosa rendere pubblico. Si deve però tener conto dell’“effetto tinello”,887 per cui sui social pensiamo di parlare solo per pochi intimi, come se fossimo nel nostro tinello con amici che capiscono quando vogliamo essere ironici o provocatori. Invece dimentichiamo che i contenuti, anche quelli visibili solo per gli amici, vanno in realtà “dal nostro dispositivo a quello di qualcun altro”888 e possono sempre essere condivisi in Rete; anche se poi scegliamo di cancellarli, qualche copia potrebbe restare in circolazione. La psicologia studia fenomeni nuovi come lo sharenting,889 ovvero la tendenza a mettere in vetrina sui social la vita dei propri figli, i quali forse preferirebbero giocare con i genitori che posare per le foto – aveva fatto il giro del mondo il tema di un bimbo di seconda elementare che diceva di odiare soprattutto il cellulare dei suoi genitori.890


  Sono meccanismi psicologici che rispondono al narcisismo latente in ciascuno e offrono piccole gratificazioni (essere riconosciuti, apprezzati, ascoltati) in una società dove cresce il senso di isolamento. Il punto focale non è la condivisione di informazioni, ma di emozioni: l’architettura dei sistemi è tale per cui ogni like genera un piccolo ritorno di dopamina,891 il neurotrasmettitore della felicità. E a livello collettivo la cosa si traduce in fenomeni come la polarizzazione (v.) che si sviluppa nelle camere dell’eco (v.) dove complottismi, fake news e disinformazione si alimentano.


  Oltre a questo, la pervasività dei social media nella vita quotidiana presuppone un impatto ambientale tutt’altro che trascurabile. Jussi Parikka892 parla di Anthrobscene (cioè ‘antropo-osceno’). L’antropocene, che era il concetto suggerito dal Nobel per la chimica Paul J. Crutzen con Eugene Stoermer,893 caratterizza il periodo dal XVIII secolo a oggi e indica l’epoca dello sfruttamento della terra e delle sue risorse. Oggi, secondo Parikka, siamo andati oltre e perpetriamo un’oscenità; la società digitale, per il suo futile desiderio di usare i social media, sta consumando in modo insostenibile le scorte di minerali per costruire le apparecchiature elettroniche e lascerà sul pianeta un cumulo di rifiuti tossici che verranno forse scoperti dai geologi o dagli archeologi del domani. La dimensione fisica della rivoluzione digitale è probabilmente ancor meno percepita delle sue immediate conseguenze sociali e psicologiche, delle quali comunque si comincia a parlare diffusamente solo in anni recenti.


  Dal punto di vista dello scambio di informazioni, i social media hanno dato una nuova visibilità al citizen journalism (v.) e hanno avuto un grande impatto sul consumo di notizie. Le indagini dimostrano una sempre maggiore tendenza a informarsi attraverso i social. Le ricerche (v. disintermediazione) di Reuters,894 della Commissione Europea895 e dell’Osservatorio News-Italia dell’Università di Urbino,896 dicono che oltre il 70% di chi si informa lo fa attraverso fonti indirette. I social media contano per percentuali che vanno dal 26% al 38%897 nel caso della generazione Z (18-24 anni): sotto i 30 anni in Italia ci si informa in maggioranza da internet.898 Questo significa che le fonti ufficiali vengono ricucite e sintetizzate, lette in fretta mentre si fa qualcosa d’altro, da testi sempre più brevi perché per quelli lunghi non c’è tempo; non c’è da meravigliarsi se in queste condizioni i fraintendimenti si moltiplicano. Del resto i social media modificano il concetto stesso di fonte:899 da un lato, se le storie sono collage che i singoli individui ricostruiscono a partire dalla Rete, l’attenzione si concentra sulla vicenda e perde di vista chi la racconta (e come lo fa); dall’altro, i lettori sono guidati dalla reputazione sociale di chi pubblica e, se si fidano, smettono di farsi domande.900 Insomma, se chiunque può essere fonte, il concetto si indebolisce e le categorie tradizionali dei produttori di informazione perdono prestigio (v. anche disintermediazione).


  Si tratta di strumenti in continua evoluzione, non solo dal punto di vista tecnologico, ma anche delle strategie di comunicazione. Esemplare in questo senso il racconto dell’esperienza personale di Hossein Derakhshan:901 blogger di successo dopo l’11 settembre, soprannominato The Blogfather per aver fatto da guida a tanti verso il mondo dei blog, viene per questo incarcerato nel 2008 a Teheran. Dopo 6 anni, appena rilasciato, ricomincia a scrivere, ma capisce che il web non è più lo stesso: bisogna passare dai social media per essere ascoltati, ma le sue storie su Facebook non riscuotono successo. Il web dei social media è guidato da principi di marketing e notorietà, ogni link ha lo stesso valore e viene giudicato sulla base dei like. Inoltre, il gradimento è soggetto a strategie di auto-promozione, per cui i link all’interno dello stesso medium hanno risonanza maggiore: l’algoritmo di Facebook risponde meglio alle foto postate all’interno che a quelle depositate su altri siti, indipendentemente dalla qualità. In questo modo, secondo Derakhshan, il web perde la propria anima, perché svaluta gli iperlink, che “non sono solo la struttura del web: sono i suoi occhi, la via per la sua anima”.902 Essi consentivano di costruire l’ipertesto pensato da Tim Berners-Lee (e ancor prima da Ted Nelson903), ma una pagina web che non viene vista da Google ora è morta; è lo sguardo di Google, metaforicamente parlando, a darle il soffio della vita. La lingua di Derakhshan è ricca di metafore antiche, come il mito della caverna dei dormienti, sul quale aveva molto meditato negli anni di carcere. Si tratta della sura diciottesima del Corano (alla base anche di un’indagine del Commissario Montalbano,904 il personaggio di Andrea Camilleri): sette saggi905 vengono messi a dormire in una caverna per proteggerli dalle persecuzioni; al risveglio, 300 anni dopo, escono a comprare da mangiare e scoprono che il loro denaro non ha più alcun valore. Così si sente Derakhshan dopo sei anni lontano dal web: inerme in un nuovo mondo che non riconosce, perché a contare non è più il contenuto, ma la popolarità e la condivisione all’interno di giardini recintati.


  Per quanto ci sia dibattito su questi meccanismi di trasmissione dell’informazione, per quanto vengano resi palesi, i numeri sono una realtà ineludibile (fig. 11): secondo DataReportal906 nel 2021 gli utenti dei social media ammontavano al 57,6% della popolazione mondiale (4,55 miliardi di persone), nel 2020 erano il 49% (3,8 miliardi). A seguito del diffondersi delle connessioni mobili, nell’ultimo quinquennio il numero degli utilizzatori è raddoppiato.907 Inoltre, ai contenuti dei social viene data ampia risonanza sui media tradizionali, che contribuiscono così ad amplificarne l’effetto anche presso quella parte di popolazione che non ne fa parte o che è meno attiva. Del resto, in una società onlife (v.) quello che accade in Rete è parte della realtà: basti pensare al dibattito politico italiano (e non solo), che negli ultimi anni sembra svolgersi a colpi di tweet e di post (esemplare Donald Trump, che era solito licenziare membri del suo staff via Twitter).


  
    [image: ]

    Figura 11 - L’uso dei social media nel mondo a ottobre 2021

  


  È comunque indubbio che, al di là delle visioni pessimiste, i social media consentono grandi opportunità di comunicazione. Nelle Primavere Arabe degli anni 2010, nonostante lo scetticismo espresso da Evgeny Morozov908 sul loro ruolo (v. citizen journalism), i social media sono serviti come luogo di aggregazione e raccolta della protesta; tuttavia non va dimenticato che, per quanto possano contribuire a plasmarla, essi non sono altro che strumenti che danno voce alla società che li usa.


  Conoscere i social media è necessario per inserirsi nella conversazione globale, magari arricchendola di contenuti validi e le biblioteche da anni sono attive in questa direzione. Non mancano le esperienze, le pubblicazioni e i corsi professionali909 e nemmeno i documenti programmatici.910 Costruire una strategia di comunicazione e una presenza sui social media è un’esigenza sia di biblioteche accademiche che pubbliche e durante la chiusura totale del 2020 è stato un modo per continuare a dialogare con i propri pubblici. Secondo dati ISTAT911 il 31,9% delle biblioteche italiane aveva sospeso completamente l’attività durante la pandemia (non per loro decisione), ma risulta anche che il 68,1% ha incrementato i servizi online e questi spesso sono stati non solo comunicati ma addirittura svolti attraverso i social media, dalle ore del racconto su YouTube ai gruppi di gaming su Discord.


  Social network (v. anche Social media)

  



  → TR; GRZ; AAA; OED; LEX; CAM; COL; MW


  In it. è sinonimo di social media (v.); per AAA si potrebbe usare reti o piattaforme sociali, come in spagn. e in fr.


  In ingl. i termini non corrispondono del tutto: innanzitutto s. media è plur. (di medium), ma s. network è sing. Se il significato più recente coincide (lo stesso di social media), storicamente in ingl. il termine significa rete sociale, un sistema di interazioni e relazioni sociali che indica semplicemente un gruppo di persone connesse tra di loro ed esisteva anche prima di internet, quindi, l’ingl. presenta una polisemia assente in it. In OED è alla voce social (agg. e sost.) e la prima cit. è del 1845.912


  Può essere utile spunto per un laboratorio di information literacy il film The social network,913 diretto da David Fincher nel 2010, che racconta la storia di Facebook a partire dal libro di Ben Mezrich The accidental billionaires.914 Interessante il teaser del film: “Non ti fai 500 milioni di amici senza farti qualche nemico”.915


  Non c’era riferimento al digitale nella voce Social networks and information transfer dell’edizione 2010 di un’importante enciclopedia916 di ambito biblioteconomico: le reti sociali venivano spiegate come un fenomeno analogico, sociale e sociologico. Sono i raggruppamenti di persone (i genitori degli alunni di una classe, i componenti di un gruppo sportivo amatoriale, gli appassionati di un’arte) che si correlano e scambiano tra loro informazioni e su questo tessuto si innesta l’azione sociale della biblioteca.


  Truthiness

  



  → OED; LEX; COL; MW


  Nome collettivo presente solo nei dizionari ingl. (eccetto CAM); in it. lo attesta Tullio De Mauro nel 2006.917 OED lo definisce come “la qualità di sembrare o essere percepito come vero, anche se non necessariamente vero”.918 Risalente all’inizio del XIX secolo come sinonimo di truthfulness (veridicità, sincerità, il fatto di essere vero, di sembrare vero, realistico), il termine era caduto in disuso.


  Il significato attuale è stato coniato dal comico statunitense Stephen Colbert. Il suo programma, The Colbert report,919 dedicava la puntata del 17 ottobre 2005 alla parola truthiness, nel contesto della guerra in Iraq di George W. Bush (figlio). Dizionari ed enciclopedie non ne riconoscono l’esistenza, diceva Colbert, perché sono opere elitarie che limitano la libertà delle persone; vogliono decidere ciò che è vero, mentre chiunque dovrebbe essere libero di dire, ad esempio, che il Canale di Panama è stato costruito nel 1941, poco importa se l’Enciclopedia Britannica lo colloca nel 1914. Non ci si deve fidare dei libri, che sono tutti fatti e niente cuore; la verità non va cercata nella testa (o nei libri) ma “sentita” nel cuore e nello stomaco. Può darsi che attaccare l’Iraq non abbia sufficienti giustificazioni razionali, ma “non sentiamo che stanare Saddam è la cosa giusta da fare?”.920 Insomma, deve essere la percezione a guidare le scelte, non la ragione. Ecco perché Stephen Colbert annuncia “la truthiness è che chiunque può leggervi le notizie, io prometto di emozionarvele”.921 Tutto questo suona terribilmente familiare dopo la pandemia e la propaganda anti-vaccinista (v. complottismo). L’American dialect society la sceglie come parola dell’anno 2005 e MW nel 2006,922 anche se verrà aggiunta al dizionario solo nel 2020, insieme a deepfake.923 Entrambi citano Colbert.


  Per la traduzione culturale (dagli Stati Uniti all’Italia) un buon esempio ne è “il valoroso comico Antonio Cornacchione, che in un esilarante […] monologo con Fabio Fazio gli dice che lui, Fazio, è palesemente un comunista e perciò non lo lascia parlare”.924 La parola all’epoca si era diffusa velocemente in Rete (oltre duecentomila presenze), ma non aveva dato luogo a traduzioni in altre lingue e ora non gode già più della stessa popolarità. De Mauro proponeva di tradurre “veraceria o, magari, cornacchionaggine”.925


  Yuval N. Harari926 sembra riferirsi allo stesso concetto (anche se non usa quel termine) quando dice “nel bene e nel male, le elezioni e i referendum non riguardano quello che pensiamo. Riguardano quello che proviamo”;927 si agisce e si vota sulla base di ciò che si sente nel cuore o, come dice Stephen Colbert, nella pancia,928 quindi le notizie non vanno lette, vanno “sentite”. Del resto, se la democrazia fosse una questione di razionalità, il voto dei cittadini più intelligenti o competenti dovrebbe avere maggior peso.929 Secondo Harari, David Cameron non avrebbe chiesto agli elettori britannici cosa pensavano della Brexit, ma “Che cosa provi a riguardo?”.930 Il biologo Richard Dawkins (v. meme) contestava il referendum: chiedere un’opinione ai comuni cittadini (compreso lui stesso) sulla Brexit equivaleva a far valutare ai passeggeri di un aereo su che pista dovesse atterrare il pilota; in altre parole, è una questione di competenze. L’idea richiama quella sulla fonte d’autorità ricordata da Anna Maria Lorusso (v. post-verità e fake news). D’altro canto, anche i leader agiscono sulla base delle emozioni e sarebbe proprio la prevalenza delle emozioni a costituire il tallone d’Achille delle democrazie, perché “quando qualcuno […] avrà messo a punto la tecnologia per controllare abusivamente i sentimenti o per manipolarli, la politica democratica si trasformerà in un teatrino di marionette emotive931 e in un certo senso è ciò che sta accadendo. O perlomeno, questo è il timore alla base del dibattito sulla post-verità e la ragione per la quale l’Unione Europea già nel 2017 aveva lanciato l’allarme fake news.932


  L’idea di autorità, dice Harari, solo recentemente si è spostata, nella testa delle persone, dal potere degli dèi agli umani, ma presto potrebbe spostarsi ulteriormente alle macchine. Le emozioni in fondo non sono altro che “processi biochimici che mammiferi e uccelli usano per calcolare velocemente probabilità di sopravvivenza e riproduzione [… perciò] si basano sul calcolo”.933 Quando la rivoluzione biotecnologica avrà incontrato quella informatica, i Big Data sugli umani incontreranno la capacità di calcolo in grado di esaminarli e trarne conclusioni, producendo “algoritmi che potranno capire e controllare i miei sentimenti meglio di me e l’autorità si sposterà dagli esseri umani ai computer”.934


  Questa visione è complementare a quelle di Luciano Floridi (v. onlife) o di Rita Cucchiara, grande esperta di intelligenza artificiale (IA). Quest’ultima si interroga sulla possibilità di “creare un’AI etica-by-design”935 e propone l’Unione Europea nel ruolo di garante. Del resto, con il dettato del GDPR,936 la UE ha mostrato di poter dettare regole sulla scena globale e la proposta di regolamento sull’IA avanzata il 21 aprile 2021937 va nella direzione di proporre un modello che delinei confini certi a questioni come la profilazione, spesso connessa alla disinformazione o alla discriminazione di gruppi sociali. Non porsi domande sull’affidabilità dell’IA sarebbe


  estremamente pericoloso, quando pensiamo di mettere l’Intelligenza Artificiale in un sistema che aiuta un chirurgo mentre opera, un pilota che fa volare un aereo, o anche chi decide se dare o no un fido a un’azienda in una trattativa finanziaria.938


  Le pur diverse visioni di Harari, Floridi e Cucchiara hanno tutte in comune il postulato che la responsabilità sul futuro è della società umana, che deve darsi delle regole, anche per distinguere il concetto di ‘verità’ da quello di ‘truthiness’.


  Verità dei fatti

  



  Non è voce dei diz., ma l’espressione è quanto mai attinente al dibattito sulla post-verità, dato che viene spesso usata in contrapposizione a fake news (v.) ed infatti è solo in opposizione a quest’ultimo concetto che, senza pretesa di esaustività, si propongono alcuni spunti per riflettere e per costruire attività di educazione al pensiero critico.


  Dato che fake news (v.) in ingl. è un ossimoro,939 il suo contrario non sono i fatti, che coprono solo una parte del problema: di fronte ai pregiudizi di conferma (v.) e alle camere dell’eco (v.) i fatti possono trasformarsi in un’arma retorica per contrastare le fake news.940 E comunque, anche con le migliori intenzioni, non si possono verificare i fatti, ma solo le loro narrazioni.941


  Spesso […] ci si imbatte nell’espressione: verità dei fatti. È un’espressione così comune che assai di rado ne viene notata l’improprietà concettuale. I fatti, in quanto tali, non sono e non possono essere veri o falsi. Essi possono essere accaduti oppure no; essi possono essere accaduti in un modo o in un altro. Veri o falsi sono gli enunciati fattuali, cioè le affermazioni che formuliamo su come possono essersi svolti i fatti del passato. Si può dunque predicare la verità o la falsità di un enunciato fattuale, ma non certo di un fatto. Un fatto è o non è. Un racconto dei fatti del passato può essere, in tutto o in parte, vero o, in tutto o in parte, falso. La verità e la falsità hanno a che fare con le parole che si usano per descrivere, raccontare, ricostruire i fatti.942


  La lezione è confermata dalla storia orale. Nell’esperienza di Alessandro Portelli,943 tra le voci più autorevoli della disciplina, i testimoni parlano solo di ciò che sta loro a cuore e lo fanno dal loro personale punto di vista. Un racconto di un partigiano oggi non è il racconto di un giovane che fa quelle esperienze, ma di un anziano che ha rielaborato i fatti e il ruolo che vi ha giocato, tagliando o aggiungendo particolari come sempre fa la memoria, che non è un deposito, ma un processo continuo.944 Questo non vuol dire che sia falso o manipolato, ma che l’oggettività non è del genere umano. Il progetto di storia orale che raccoglie le memorie dei veterani di Bletchley Park (v. crittografia) offre una visione globale sul clima relazionale e un aiuto nel confermare (o mettere in dubbio) le ricostruzioni storiche, ma i racconti individuali del tempo trascorso a decifrare codici, in tutta segretezza, isolati nella campagna inglese, sono una serie di versioni personali dei fatti, per di più raccontate molti anni dopo.


  Insomma, “la verità è discorso”.945 La realtà esiste, ma è di per sé inattingibile per gli esseri umani, che hanno bisogno di una mediazione discorsiva. Ecco perché “verità e linguaggio sono inscindibilmente intrecciati. [La verità] si costruisce in una catena di effetti di verità”946 o di menzogna o di segreto. Essa circola “fra i membri del consorzio umano, dove subirà revisioni, negoziazioni, fraintendimenti, approssimazioni progressive”.947


  Dato che non è fisicamente possibile verificare di persona ogni affermazione sulla realtà, “si tratta di credere alla verità dei discorsi, molto più che di registrare, constatare, verificare la verità dei fatti”.948 In altre parole, si giudica sulla base della plausibilità e dell’autenticità, del punto di vista esperienziale di chi fa il discorso e ci si basa sulla fiducia. Questo non significa che tutte le verità abbiano lo stesso valore (cioè la stessa tenuta), alcune sono basate su affermazioni che è più difficile smontare perché derivano da una lunga tradizione culturale.


  Purtroppo, la tradizione culturale non è sufficiente di fronte alle echo chamber (v.) e al loro rigetto della tradizione: la narrazione antivaccinista rifiuta il metodo scientifico; pone la libertà individuale (v. truthiness) al di sopra della pur consolidata tradizione democratica del bene comune; bolla ‘tutta’949 la stampa e l’informazione monocorde di essere al servizio del potere.950 Vale anche qui lo stesso limite della verifica dei fatti (v. debunking), ossia che il potere della verità “è al massimo quando le premesse del logos sono condivise”.951


  Dove sono quindi le prove della verità dei fatti? I testimoni presentano i limiti dei quali si diceva sopra. Come spiega il commissario Fenoglio952


  le testimonianze vanno trattate con cautela perché tutte sono, almeno in parte, false testimonianze; anche se il soggetto è sincero, in buona fede. […] La nostra percezione è come uno specchio deformante.


  Non ho detto che non si può credere ai testimoni. Dico che bisogna valutare le deposizioni con estrema attenzione e, sempre, con una certa dose di scetticismo. Solo così è possibile scartare le testimonianze inattendibili e conservare quelle attendibili. Tenendo conto […] che l’attendibilità o l’inattendibilità hanno solo di rado a che fare con la buona o la malafede.


  Oppure le prove possono essere nei documenti, che sono essi stessi testimonianze, ma non è detto che siano autentici. Umberto Eco nel suo Trattato di semiotica generale953 aveva “definito il segno […] come tutto ciò che può essere usato per mentire”;954 per le scienze documentarie, in particolare, è interessante la disamina delle tipologie di falsificazione offerta ne I limiti dell’interpretazione,955 tra le quali la contraffazione (un quadro realizzato oggi ma spacciato per un Picasso) e il falso (un documento scritto per determinare certe conseguenze). Ad esempio, si chiede Umberto Eco, il Partenone di Atene, che negli anni ha perso i pezzi, il colore, alcuni elementi architettonici, è più o meno “vero” di quello ricostruito a Nashville nel 1897 sul modello esatto del Partenone antico? Nel caso si ipotizzi che un documento sia falso, occorrono verifiche incrociate, nessuna è sufficiente da sola, occorrono prove attraverso il supporto materiale, la manifestazione del testo, il contenuto, i fatti esterni, ossia il contesto. Se si tratta di una costruzione sociale, i fini saranno legati all’epoca che la produce: la Donazione di Costantino sarebbe solo un “falso diplomatico”, ovvero un documento che offre una conferma falsa di privilegi autentici e non un “falso storico”, nel senso che il privilegio che attesta non è falso. Nel Medioevo la conoscenza era basata sull’idea della verità rivelata e “la costruzione di falsità era funzionale […] a mantenere l’ordine, a garantire la ripetizione”.956 Oggi, la società è protesa in avanti, a progredire con le scoperte, di conseguenza ha bisogno di rinegoziare continuamente la visione del mondo. Esistono comunque direttrici entro le quali muoversi, i due grandi limiti posti da Eco, i due “guard-rail”957 sono “il limite delle narrazioni e il limite della comunità”,958 perché delle verità si misura la tenuta quali storie all’interno delle comunità. “Non sono soggettive ma sempre socialmente autorizzate”.959


  Resta il problema degli elementi psicologici nel giudizio di verità a livello individuale, che non parte da zero, bensì dalla conoscenza pregressa.960 I sentimenti e le emozioni suscitate da ciò che si scopre giocano un ruolo importante e la memoria confronta le nuove affermazioni con la conoscenza precedente, prediligendo la conferma di ciò che già sanno,961 che li rassicura. Lo abbiamo già visto (v. confirmation bias): la correzione non funziona, perché richiede sforzo e implica insicurezza.


  Del resto, secondo Alessandro Baricco,962 in questo momento storico vince la “verità-veloce”, quella più aerodinamica, che sa stare a galla e navigare sul mare dell’informazione digitale, non importa quanto precisa o accurata. Baricco non sembra preoccupato degli effetti del falso, che secondo Umberto Eco963 invece indebolisce il contratto sociale: “la quantità delle falsificazioni riconoscibili come tali funziona come maschera perché tende a rendere inattendibile ogni verità”.964 L’ambiente che ne deriva è quello stigmatizzato in Quarto potere (Citizen Kane)965 da Orson Welles, dove la stampa voleva catturare i lettori, non informarli e quindi dava loro la verità in modo rapido, semplice e divertente.966


  Invece è necessario riaffermare la verità come diritto dei cittadini. Franca D’Agostini la articola nei diritti aletici,967 ripresi, con la lente del servizio bibliotecario, da Giorgio Antoniacomi.968


  Mutuando, e auspicabilmente non forzando, la sua riflessione, una chiara scelta di campo consente e sollecita a garantire agli utenti della biblioteca:


  
    	il diritto di essere informati in modo veridico;


    	il diritto di essere nelle condizioni di giudicare e cercare la verità;


    	il diritto di essere sostenuti dalla biblioteca nella ricerca delle fonti affidabili di verità;


    	il diritto di avere nella biblioteca un’autorità aletica affidabile;


    	il diritto a vivere in una società che favorisca e salvaguardi l’acquisizione della verità;


    	il diritto di vivere in una società nella quale sia riconosciuta l’importanza della verità nella vita privata e associata.969

  


  A livello di aspirazione è importante che le biblioteche si pongano il problema di rappresentare un organismo affidabile, che non significa offrire “solo” verità ai propri utenti: non sta ai bibliotecari fare le valutazioni su falsità e verità dei documenti entrando nel merito dei contenuti, cosa che somiglia alla censura, ma non sempre è facile tradurre il principio nella pratica. Si è visto (v. disinformazione) che non tutta l’informazione contenuta nelle biblioteche è necessariamente vera e affidabile, anche perché il concetto di verità cambia nel tempo e nello spazio970 e le biblioteche devono non solo conservare il passato, ma anche offrire diversi punti di vista. Tuttavia, l’impegno a rispettare il diritto degli utenti ad “essere informati in modo veridico” include l’attitudine a offrire loro tutta la diversità e la complessità dell’informazione, senza prendere parti, ma sottolineandone la ricchezza, per porli nelle migliori condizioni per decidere.


  Whistle-blower (o Whistleblower)

  



  → TR; ZIN; OED; LEX; CAM; COL; MW


  Dal 1963971 indica chi fornisce informazioni su una persona o organizzazione che si ritiene implicata in attività illegali o immorali, ma all’inizio del XIX secolo era semplicemente chi soffiava il fischio, inteso anche come strumento musicale (MW). In seguito, in ambito sportivo, si sviluppa il significato di arbitro. In OED la prima citazione per l’espressione to blow the whistle on è tratta da una vera icona dell’essere inglese, P.G. Wodehouse e il suo Jeeves,972 che diede il nome ad uno dei primi motori di ricerca, Ask Jeeves.973 In ingl. brit. prevale la grafia staccata, negli USA (e in it.) la parola unica.


  MW segnala che la legge protegge il whistleblower, come avviene in Italia, dove l’Autorità Nazionale Anti Corruzione (ANAC) lo definisce come:


  il dipendente pubblico che segnala illeciti di interesse generale e non di interesse individuale, di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, in base a quanto previsto dall’art. 54 bis del d.lgs. n. 165/2001 così come modificato dalla legge 30 novembre 2017, n. 179.974


  Whistleblowing è il nome della sezione del portale975 dedicata alla segnalazione degli illeciti ed è anche il solo termine presente in TR, un neologismo del 2015 spiegato come


  denuncia, di solito anonima, presentata dal dipendente di un’azienda alle autorità pubbliche, ai mezzi d’informazione, a gruppi di interesse pubblico, di attività non etiche o illecite commesse all’interno dell’azienda stessa.976


  Il gruppo Incipit dell’Accademia della Crusca977 suggerisce in alternativa allertatore civico sul modello del francese lanceur d’alerte e dello spagnolo alertador e allerta civica invece di whistleblowing.


  Tra i sinonimi proposti da MW ce ne sono di neutrali, come informant e informer e altri decisamente più connotati, come betrayer, rat, rat fink, snitch o deep throat (gola profonda, un termine già diffuso in italiano).


  Il termine è stato attualizzato dalla vicenda di Edward Snowden.978 Esperto di informatica, autodidatta, dopo anni nelle agenzie statunitensi della sicurezza Snowden giunge alla conclusione che l’attività di sorveglianza che vi si svolge oltrepassa di gran lunga i limiti posti dalla Costituzione americana a tutela dei cittadini. Negli anni 2000 la National Security Agency (NSA) aveva gradualmente acquisito la capacità tecnologica di raccogliere qualsiasi dato su chiunque e dal 2004 l’amministrazione di George Bush aveva convinto la Corte di Giustizia che si poteva passare dalla semplice sorveglianza a protezione dai nemici esterni fino alla raccolta continua e totale di informazioni su tutti i cittadini, alla ricerca di potenziali segnali eversivi. Era stato sufficiente uno slittamento semantico. Secondo Snowden, il passaggio chiave si attua in un rapporto segretato, STELLARWIND, dove si gioca sul significato di acquire (acquisire) ed obtain (ottenere).


  Se le registrazioni delle comunicazioni si fossero considerate definitivamente ‘ottenute’ solo una volta usate, potevano restare ‘non ottenute’ ma immagazzinate per sempre […]. Ridefinendo i termini ‘acquisire’ ed ‘ottenere’ […] il governo USA andava sviluppando i poteri di una forza di polizia perpetua.979


  Quindi, non è più un abuso acquisire i dati, ma solo utilizzarli, a meno che non esista una ragione più che valida. Si potrebbe discutere su chi decide quali ragioni siano da considerarsi valide, ma c’è un altro punto ancora: in questo modo i dati non utilizzati, ovvero “non ottenuti”, possono essere raccolti su chiunque e conservati indefinitamente. Paradossalmente, sarebbe un po’ come se le biblioteche collezionassero milioni di documenti di qualunque tipo e poi considerassero davvero parte della collezione solo quelli che vengono richiesti, o meglio, recuperati a catalogo, perché acquisire e ottenere passavano da indicare l’atto di inserire i dati nel database a descrivere l’interrogazione del database da parte di una persona o, più probabilmente, di un algoritmo, in un qualsiasi momento del futuro.980 Nessun lavoro di valutazione a monte, semmai un problema enorme di spazio e di selezione a valle, ma al tempo stesso la possibilità di trovare sempre qualcosa su qualcuno, volendola cercare.


  Del rapporto STELLARWIND, Snowden conosceva una versione pubblica (o unclassified), che gli sembrava poco plausibile. Una notte, durante un turno di sorveglianza, il sistema gli segnala una dirty word, una “parolaccia”, ossia la presenza di un documento top secret su un drive a basso livello di sicurezza. Prima di cancellarlo, la procedura prevede che l’operatore verifichi; quindi, Snowden comincia a scorrere il testo e, rendendosi immediatamente conto di ciò che ha in mano, decide di leggerlo fino in fondo. Il rapporto segretato si trovava in una sezione ECI (Exceptionally Controlled Information), quindi al mondo erano ammesse a leggerlo una dozzina di persone.981 Le due versioni avevano in comune solo il titolo: quella pubblica era una vera e propria “menzogna confezionata con cura”,982 mentre le attività che delinea quella segretata sono talmente criminose che nessun governo ne avrebbe mai consentito la diffusione. Il rapporto altera l’incarico storico della NSA, che passa dalla raccolta mirata di comunicazioni alla “raccolta di massa” (un eufemismo per “sorveglianza”).983 Il documento propone la raccolta indiscriminata per far fronte a una lacuna strutturale nell’attività di raccolta dei dati, che era basata su una legge del 1978 (il Foreign Intelligence Surveillance Act), in base alla quale è necessario chiedere un mandato prima di sorvegliare chiunque, ma “nessuna corte, nemmeno segreta, poteva produrre mandati individuali abbastanza velocemente da tenere il passo”984 con il digitale. In altre parole, il problema di inadeguatezza tecnica delle strutture, nella logica della NSA, si poteva risolvere con una raccolta di dati di massa; la ragion d’essere dell’Agenzia passava dall’impiegare la tecnologia per difendere l’America al farlo per “controllarla ridefinendo le comunicazioni private dei cittadini su internet come possibili segnali di intelligence”,985 dunque passando sopra ai diritti dei cittadini.


  Il resto della storia di Snowden è noto. A maggio 2013 vola a Hong Kong con i segreti trafugati per rivelarli a giornalisti selezionati.986 A giugno dello stesso anno gli Stati Uniti gli ritirano il passaporto mentre si trova a Mosca, così si trova costretto a restare in Russia. Dopo un mese all’aeroporto ottiene l’asilo politico che da allora viene rinnovato più volte, fino al 2020, quando gli viene concesso il permesso permanente di residenza in Russia, dove si trova tuttora. La vicenda è alla base di un film di Oliver Stone del 2016987 ed è stata raccontata in un’autobiografia.988 Riguardo al libro, purtroppo in it. il titolo, Permanent record, è stato tradotto con Errore di sistema,989 spostando così l’accento dalle azioni della NSA (ovvero il fatto di venire in possesso di una registrazione permanente dei dati su tutti i cittadini), alla modalità di ritrovamento delle prove (se il sistema avesse funzionato Snowden non avrebbe mai trovato quel rapporto); o forse si vuole fare riferimento al fatto che il sistema sicurezza abbia commesso degli errori o che Snowden stesso rappresentasse un errore prodotto dal sistema spionaggio. In ogni caso, il riferimento di Snowden al significato del titolo è chiaro quando scrive:


  Il sogno più grande dell’agenzia […] è […] conservare per l’eternità tutti i file che abbia mai raccolto o prodotto, creando così una memoria perfetta. La registrazione permanente.990


  La vicenda tocca il modo in cui vengono trattati i dati di tutti, la stessa questione della quale si preoccupa l’Unione Europea con il GDPR991 e ora con la proposta del regolamento sull’Intelligenza artificiale (v. truthiness).


  Snowden non è un caso unico. Negli ultimi anni vanno ricordati perlomeno Chelsea Manning, analista di intelligence dell’esercito americano che è finita in carcere per aver passato segreti riservati a Wikileaks;992 e Julian Assange, fondatore di Wikileaks, la base dati che ha reso noti crimini e abusi commessi da un gran numero di multinazionali, governi e organizzazioni.


  Internet dal suo inizio ha visto molte figure spendersi per la difesa dell’informazione, compreso il movimento delle Shadow Libraries,993 biblioteche pirata che forniscono l’accesso alle pubblicazioni scientifiche, ma violano la legge sul copyright. Qualcuno li definisce criminali, qualcun altro li propone per il Nobel. Conoscendo le situazioni di tanti Paesi meno ricchi e i costi dell’editoria scientifica è più difficile condannare senza appello, ma certo molte differenze potrebbero essere livellate incentivando la pubblicazione994 e l’accesso aperto.995 Le biblioteche facilitano queste politiche, inoltre offrono servizi di recupero e fornitura di documenti in modo legale.


  Il codice etico IFLA all’art. 3, dedicato a privacy, segretezza e trasparenza, sostiene che sia compito dei bibliotecari e degli altri professionisti dell’informazione contribuire alla trasparenza e rendere manifeste al pubblico le azioni della politica, in modo che possano essere messe sotto scrutinio. In questo senso, IFLA aggiunge che tali professionisti riconoscono che lo svelamento della corruzione o dei crimini a opera dei whistleblower, pur violando la segretezza, è condotto nel pubblico interesse.996 Si tratta comunque di un punto spinoso, specie se confrontato con i richiami alla neutralità (v. bias, disinformazione e fact-checking).


  Xanadu

  



  → OED; LEX; CAM; COL; MW


  Voce presente in tutti i diz. ingl. OED ricorda la Xanadu di Samuel Taylor Coleridge, descritta in Kubla Khan;997 indica un luogo di grande bellezza e maestosità; il posto perfetto, idealizzato; per COL può essere un’abitazione lussuosa, esotica.


  I dizionari it. non la attestano, ma la ricerca nel portale Treccani restituisce sette risultati: Newton-John, Olivia e Kelly, Gene Curran (quello di Singin’ in the rain) per un film omonimo;998 le voci ipertesto (2005, Enciclopedia dei ragazzi) e Internet e Web (2008, Enciclopedia della scienza e della tecnica), che nominano Ted Nelson; tre voci (Architettura; Arredi scenotecnici; Bianco e Nero, 2003, Enciclopedia del Cinema) che fanno riferimento a Citizen Kane,999 il film di Orson Welles del 1941 (in it. Quarto Potere).


  La voce è stata inserita qui per Nelson e Welles, ma anche perché costituisce un invito a creare collegamenti tra storia dell’informazione, letteratura e fake news troppo invitante per poterlo ignorare.


  Il nesso tra fake news e Xanadu è la yellow press (v. fake news). Charles Foster Kane, il protagonista del film di Welles, è un ritratto poco lusinghiero di William Randolph Hearst e Xanadu, il sontuoso palazzo che si fa costruire su misura, assomiglia a Hearst Castle.


  Il secondo nesso è l’ipertesto: Alex Wright1000 ipotizza che Ted Nelson tragga proprio dalla pellicola il nome per il suo progetto,1001 Xanadu, considerato “una prefigurazione del World Wide Web, […] un immenso deposito di conoscenze […] collegate attraverso link e rimandi e […] accessibili a livello mondiale”,1002 in una varietà di formati digitali, sia testuali che multimediali. Il poema di Coleridge era noto ad entrambi: Welles apre il film con la citazione dell’incipit (fig. 12), ma anche Nelson lo conosceva, come testimonia Christine Borgman:1003


  
    [image: ]

    Figura 12 - L’uso dei social media nel mondo a ottobre 2021

  


  Xanadu, il sistema ipertestuale, è collegato al poema del 1797 di Samuel Taylor Coleridge sul palazzo estivo di Kublai Khan e legato alla dinastia Yuan, è collegato alle rovine di Shangdu nella Mongolia Interna, è collegato a … i molti altri percorsi di indagine che si possono seguire nel mondo ideale della conoscenza interamente interconnessa.1004


  Se Kubla Khan è un poema visionario e la residenza di Kane un’opera faraonica, l’idea di Nelson non è da meno: egli propone un ipertesto globale. Xanadu è indubbiamente un nome adatto all’ipertesto, dato che consente di costruire una rete di collegamenti ricchi e multidisciplinari, ma soprattutto è un luogo sognato che poi diventa reale. Lo sottolinea Gino Roncaglia,1005 citando il commento di Jorge Luìs Borges1006 sul componimento di Coleridge, ovvero la simmetria tra il fatto che sia il poema che la città sono stati entrambi prima sognati e poi realizzati, da un imperatore mongolo nel XIII secolo e da un poeta inglese nel XVIII. Il parallelo è sorprendente, specie se si considera che Coleridge non lo poteva sapere: l’informazione sul Khan è contenuta nel Compendio di storie di Rashid ud-Din, che circola a Parigi solo venti anni dopo la pubblicazione del poema (nel 1816). In sintesi,


  il primo sogno aggiunse alla realtà un palazzo; […] il secondo un poema (o inizio di poema) suggerito dal palazzo; la somiglianza dei sogni lascia intravedere un piano; il periodo enorme rivela un esecutore sovrumano […]. Tali fatti permettono di immaginare che la serie dei sogni e delle costruzioni non abbia toccato il suo fine.1007


  Ted Nelson, che non era un matematico,1008 sogna la Rete per poi tentare di realizzarla. Il suo messaggio è che, al di là della tecnica, si deve capire il potenziale dei computer,1009 immaginare usi che vadano oltre il calcolo, un testo non lineare.


  Passando dall’architettura del testo a quella degli edifici, Roncaglia ricorda un’altra residenza, Xanadu 2.0, fatta costruire da Bill Gates; inoltre, una serie di abitazioni (anni ’70-’80) che precorrevano la domotica, le Xanadu Houses;1010 e, ovviamente, le rovine della Xanadu del Gran Khan,1011 che per UNESCO sono patrimonio dell’Umanità dal 2012.


  Il frammento poetico del 1797 descriveva una visione indotta dall’oppio a seguito di una lettura: un meraviglioso palazzo e soprattutto i suoi giardini. Il poema resta incompiuto perché a metà della scrittura viene interrotto da una visita inattesa e l’immagine va perduta per sempre. Nella premessa, Coleridge spiega che il sogno aveva tratto ispirazione dai racconti di viaggio raccolti da Samuel Purchas;1012 la frase che parlava del palazzo del Khan era una descrizione tratta da Marco Polo, il viaggiatore che nel 1275 aveva visitato la vera Xanadu.


  Con un altro collegamento ipertestuale, da Marco Polo si arriva ad Italo Calvino che pone il viaggiatore veneziano e la città del Khan tra le sue città invisibili e che ne La memoria del mondo immagina un progetto per l’archiviazione di tutta la realtà,


  il più grande centro di documentazione che sia mai stato progettato, uno schedario che raccolga e ordini tutto quello che si sa d’ogni persona e animale e cosa, in vista d’un inventario generale non solo del presente ma anche del passato, di tutto quello che c’è stato dalle origini, insomma una storia generale di tutto contemporaneamente, o meglio un catalogo di tutto momento per momento.1013


  Il progetto è inquietante quasi quanto quello della National Security Agency che spinge Edward Snowden a violare il patto di segretezza che aveva a suo tempo sottoscritto (v. whistleblower). Meno preoccupante, ma altrettanto ambizioso, è il Mundaneum1014 di Paul Otlet,1015 il progetto che viene ricordato come precursore dell’ipertesto e del cui lavoro Ted Nelson aveva parlato quantomeno con Christine Borgman.1016 Nelson cercava di sviluppare un sistema che fosse in grado di travalicare il tempo nel quale era stato pensato, come Otlet e “che non dipendesse dalle tecnologie e burocrazie del momento”1017 e nel farlo osa reimmaginare la biblioteca.1018


  Xanadu è quindi un nesso (o nodo) che collega diverse proposte per organizzare la conoscenza del mondo, precursori dell’architettura del world wide web, sogni che poi diventano realtà. Così si arriva ad oggi, quando


  Occorre guardare al mondo dei social network e delle app non più come al risultato finale e meraviglioso di una lunga evoluzione, ma come una tappa di un processo di sviluppo […] che può prendere strade diverse, non tutte culturalmente, socialmente o eticamente desiderabili.1019


  Il nesso Xanadu può continuare a dare frutto, costituire un modello per pensare e sognare un’organizzazione della conoscenza non lineare.
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